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PER LA GIORNATA FUCINA

Cultura, # ^ e r  ¡tonalità
Il tema della personalità ritor­

na insistente nella discussione 
contemporanea. Si avverte da 
molte parti che ciò che più im­
porta non è il progresso tecnico, 
gli agi della vita, la ricchezza e 
neppure la scienza, ma la perso­
na umana; che queste cose val­
gono se consentono e favoriscono 
un’elevazione e un perfeziona­
mento dell’uomo e preoccupano 
invece se impoveriscono la vita 
dell’uomo in ciò che ha di più 
grande e vero.

Si fa strada il convincimento 
che l ’età nostra arriverà ad un 
rinnovamento e ad una conqui­
sta solo se darà vita ad un nuovo 
umanesimo, solo cioè se ritrove­
rà i valori fondamentali ed eter­
ni dell’uomo.

Ma occorre intenderci sul si­
gnificato di personalità.

Vi è una concezione di essa che 
non risponde alle esigenze sopra 
accennate.

Personalità sarebbero solo al­
cuni uomini eccezionali, dotati 
di genialità, o di particolare for­
za di volontà capaci per doni sin­
golari di natura di emergere e di 
polarizzare attorno a sè l ’inte­
resse collettivo. Tali personalità 
possono dare un contributo gran­
dissimo alla persona umana per 
il loro esempio suscitatore di e­
nergie e in quanto impongono 
con il loro prestigio e la loro for­
za, e fanno quindi ritrovare per 
tutti, alcuni valori altrimenti di­
menticati o disconosciuti. Posso­
no altra volta invece emergendo 
ed imponendosi limitare lo svi­
luppo dell’altrui persona.

E’ un altro il significato che ci 
preme di riaffermare :

<( Personalità nel vero senso —  
cito parole dell’Hildebrand —  è 
soltanto l ’uomo che emerge dal 
livello comune per il fatto che in 
se stesso attua pienamente le qua­
lità classicjie dell’uomo, per il 
tatto che ha un’intelligenza più 
acuta e più sicura della comune, 
sa amare di un amore più pro­
fondo e più schietto, ha una vo­
lontà più pura e più retta degli 
altri, fa della sua libertà un uso 
pieno; in una parola l ’uomo 
intero, profondo, vero ». Cioè 
personalità è; <( chi porta la sua 
natura a perfetto sviluppo, chi 
realizza in sè pienamente tutti i 
valori essenziali della persona )>.

Così intesa la personalità, o­
gni uomo è chiamato a realizzare 
tale conquista, anzi sarà quest? 
la sua vocazione fondamentale, 
avvertendosi che questa pienezza 
di vita, non solo soprannaturale, 
ma pure umana non si raggiun­
ge veracemente se non nell’inne­
sto della nostra vita in Cristo.

Ora ci importa di vedere in 
che rapporti stia la cultura con 
questa pienezza dell’uomo.

Qui vi è altro errore di molti. 
La personalità —  si ritiene — 
nasce dall’eccellere in cjualche 
cosa, nel portare una certa forza, 
un certo valore alla sua massima 
espressione. Sarà una personalità 
chi primeggia in un certo cam­
po o per una certa dote. La forza 
o il coraggio, la capacità di do­
minio o l ’abilità in un’arte po­
tranno costituire la personalità.

Tra queste forze che possono 
determinarla la cultura è consi­
derata alla pari con altre od è 
senz’altro disprezzata come in­
capace a produrla o peggio come 
mortificante delle forze istintive 
o volontaristiche che sono quel­
le veramente efficienti.

Siamo qui di fronte ad una v i­
sione dell’uomo del tutto par­
ziale e materialistica che disco­
nosce il primato dello spirito e 
l ’esigenza di una unità di vita 
che si compia attorno ai valori 
più alti e tenga tutti i valori nel 
giusto rispetto secondo una ge­
rarchia che l ’uomo deve ricono­
scere e accogliere per non umi­
liare sè stesso.

Il mondo soffre oggi di questa 
visione particolaristica e mate­
rialistica frammentaria e disar­

monica dell’uomo e dell’ordine 
naturale. Una delle cause del di­
sordine individuale e sociale sta 
certo in questa errata imposta­
zione della vita umana.

Pienezza è per noi portare o­
gni dono di natura alla sua mas­
sima espressione, affermare in 
noi ogni valore a cominciare dai 
maggiori, sottrarci all’errore e. 
a’ila colpa, deviazione e impove­
rimento della vita, all’ignoranza 
e a ll’ignavia, per cui rinuncia­
mo all’esercizio delle facoltà più 
alte, a quelle che illuminano ed 
esaltano tutta la vita in una uni­
tà armonica.

Di qui appare il compito della 
cultura in rapporto alla persona­
lità. Cultura è conoscenza per 
cui mi oriento nella vita, ne 
scruto il mistero ed i misteri, 
prendo contatto con il mondo 
circostante, aprendo orizzonti in 
larghezza e profondità.

Cultura è educazione dell’ in­
telligenza a capire, ad interpre­
tare a giudicare nel rispetto di 
una tradizione, nella pazienza di 
una ricerca. È l ’uomo che acco­
glie e ricrea su sè le cose, che le 
domina, ne coglie e ne offre a sè 
e agli altri la verità, la bellezza, 
la bontà. È l ’uomo che esercita 
il suo primato, compie il volere 
di Dio che gli ha offerto un mon­
do ricchissimo e vuole che, gra­
dualmente scoprendolo e utiliz-

zandolo, lo offra a Lui in un atto 
di amore intelligente e libero.

Così intesa la cultura non esal­
ta solo l ’intelligenza dell’uomo, 
non dà solo pienezza al pensiero, 
ma porta l ’uomo ad amare.

So che occorre amare per ca­
pire, ma non comincerò mai ad 
amare se non comprendo. Sve­
lare allo Spirito un mondo, scor­
gerne l ’amore che crea e lo regge 
e lo offre all’uomo è renderci ca­
paci dell’incontro amoroso con 
gli uomini e le cose.

Ogni studio del resto è già in 
sè atto di amore verso Dio, verso 
me stesso e verso il prossimo.

Nè la cultura —  come alcuno 
pensa —  mortifica la volontà. 
Domina le forze istintive e bru­
tali, ma rafforza la volontà.

Intanto la cultura mi impegna 
a ll’esercizio della volontà, per­
chè è paziente conquista che r i­
chiede lo sforzo più perseverante 
e generoso delle forze del mio 
spirito. Facendomi conoscere e 
capire ed amare muove ad ope­
rare. Non sempre l ’uomo della 
cultura è l ’uomo che opera, ma 
senza una qualche cultura non 
si opera efficacemente ed è sem­
pre una conoscenza nostra od al­
trui che ci muove a ll’azione. Ma 
sopratutto la cultura illumina e 
dirige la mia azione, la salva dal 
cieco impulso, la rende umana 
e costruttiva nel senso pieno del­

la parola. Propone a me gli ideali 
per i quali vale operare e che so­
no già essi forza operante della 
mia vita.

Infine una tale cultura ci fa 
liberi, liberi dall’errore e dal 
male, dalle forze inferiori e ma­
teriali, ci dà il possesso della no­
stra vita e delle cose e ce ne ren­
de indipendenti.

Esalta dunque —  se rettamente 
intesa —  la mia vita come cono­
scenza e sapienza, come amore e 
lavoro, come libertà e come do­
no perchè ognuno avverte che 
l ’incontro con gli altri, la mia 
socialità dal cui sviluppo nasce 
la mia pienezza umana è frutto 
di una intelligenza, ricca d ’amo 
re, degli uomini e dell’opera di­
vina. Onde non solo i valori in­
dividuali, ma pure i sociali tro­
vano per la cultura incremento 
e sviluppo.

Nella esatta impostazione del 
problema della cultura si affer­
ma dunque la personalità che 
consiste nello sviluppare ogni fa­
coltà per dare ad ogni valore la 
risposta che gli conviene.

Ma per assolvere tale compito 
la cultura deve partire ed arri­
vare ad una visione religiosa del­
la vita, deve trovare orientamen­
to e forza nella rivelazione e nel­
la grazia, portare ad amare Dio 
principio e termine di ogni va­
lore e a vedere in Lui ogni cosa.

Poiché » la suprema dignità 
dell’uomo è posta appunto nella 
sua capacità di adorare e glori­
ficare Dio con piena consapevo­
lezza ».

FRANCO COSTA

C u l t u r a  e  r a r i t à
Ecco alcune riflessioni che 

vorrebbero orientare sui rappor­
ti tra cultura e carità.

Tra la « nostra » cultura e la 
« nostra » carità. Quella carità, 
cioè, che noi « possiamo » anzi 
« abbiamo il compito »  di realiz­
zare, sia pure ciascuno in gradi 
diversi, secondo un piano so­
prannaturale voluto da Dio, che 
è il piano della nostra santifica­
zione : che noi « possiamo » at­
tuare se non ci opponiamo alla 
Grazia.

Tale nostra « possibile » cari­
tà, del resto, non è che riflesso, 
imagine e somiglianza, di quel­
la Carità per cui il mondo è, e 
nella quale noi siamo immer 
si: l ’Intelligenza, l ’Amore, Dio 
stesso.

Se vi sono dei rapporti tra cul­
tura e carità sentiamo che sono 
dunque gli stessi rapporti che 
sono tra cultura e vita : in par­
ticolare tra cultura e vita cri­
stiana.

Vediamo se vi può essere con­
trasto o indifferenza (che neghe­
rebbe ogni rapporto) tra questi 
due valori e, se non fosse così, 
quale risulta la coordinazione e 
quindi la subordinazione dell’u­
no rispetto all’altro.

Può un cristiano, con vera ca­
rità, ignorare o trascurare una 
« sua »  cultura.^ Diciamo « sua » 
cultura come quella in rapporto 
a sue personali possibilità ed esi­
genze. Infatti la- cultura non 
possiamo pensarla come un qual­
cosa di astratto, di facoltativo, 
indipendente da esigenze e pos­
sibilità di un uomo. E ancora, 
proprio perchè in funzione del­
l ’uomo, essa non può stare a sè 
nelle più o meno eccelse sfere 
dell’intelletto: perchè l ’uomo ha 
sopra tutto l ’esigenza dell’unità 
e della vita. Cultura è dunque 
più che un aggregato più o me­
no cospicuo di conoscenze una 
elaborazione personale e coscien­
te di esse e uno sviluppo unita­
rio di una capacità a compren­
derle e a viverle.

Il cristiano, che vive la vita 
nella sua integralità e universa­
lità, il santo, non può non orga-

iiizzare e valorizzare al massimo 
tutte le sue conoscenze ; che tutte 
insieme, o singolarmente, lo 
portano ogni momento alla lode 
e a ll’amore di Dio. Così ci sem­
bra il santo solo, tra gli altri uo­
mini a possedere viva, effettiva 
una cultura. Qui parliamo, na­
turalmente, di modo, non di 
quantità: a proposito della qua­
le osserviamo però che l ’ipertro­
fica mole di conoscenze rischia 
in troppi anemici cervelli di r i­
manere « erudizione » anziché 
divenire cultura.

E il santo rifiuta, naturalmen­
te,. l ’erudizione : perchè non gli 
serve; perchè anche un solo eie 
mento a se stante è dannoso —  
più che indifferente —  in una 
persona che lo contiene.

La cultura ha quindi da esser 
tutta quanta vivificata nella ca­
rità. La carità la comprende per­
chè la carità è tutto.

Essa dà alla cultura il senso 
vivo di Dio; la soprannaturaliz- 
za liberandola dalla superba co­
struzione individualistica e men­
tre le dà, insomma, il suo vero 
significato le chiarisce la sua a l­
tissima funzione religiosa e so­
ciale. E se la cultura come cono­
scenza e come esigenza dell’in­
telletto precede la carità, è que­
sta poi che postula, definitiva­
mente, la cultura nei suoi limiti 
e gradi facendone un suo stru­
mento ; che sarà lo strumento 
specifico per chi vivo nel mondo 
della cultura e della cultura fa 
professione.

E proprio qui possiamo distin­
guere —  più per nostra comodi 
tà d ’intesa che per effettiva cor­
rispondenza nella realtà —  due 
momenti fondamentali nell’azio­
ne della carità : nella formazione 
della cultura e neH’irradiazione 
della cultura.

La carità è verità in atto : essa 
sola può dare a ciascun uomo 
il senso della sua posizione reale. 
Quando si ama, si capisce : Dio, 
la missione nel mondo, le esi­
genze e le possibilità del nostro 
intelletto: la necessità quindi di 
una cultura particolarissima e 
personalissima nel suo tipo, nel­
le sue forme, nei suoi limiti : 
secondo che noi sentiamo, pen­
siamo ed amiamo.

( 7 1  C e n c l d v e

Qui siamo invitati a conside­
rare la « nostra » cultura : pre­
cisamente alla nostra povera, 
scardinata striminzita cultura! 
Quanto spesso la mente accoglie 
frammenti disparati, polverosi, 
muti, come una vetrina di vec­
chio museo! Ci sono delle cose
— molte, troppe —  che non par­
lano di Dio, che non ci fanno 
lodare Dio: che stridono nell’ar­
monia, che intaccano l ’armonia
—  se pure un’armonia' c ’è nelle 
altre cose.

La carità le connette, le fa 
splendenti, le fa oranti. Con 
sempre nuovi e più vasti oriz­
zonti ci fa sentire le sigenze sem­
pre più profonde di Dio nel no­
stro ambiente. Per mezzo di nuo­
ve esperienze, idee, sintesi, ci fa 
capire sempre più l ’anima no­
stra e l ’anima di altri che con 
noi vivono, che in qualche mo­
do sono entrati nella nostra vita. 
Questa intelligenza è data in par­
ticolare dal senso che tutto dob­
biamo a Dio : che ha fatto le cose 
per noi e ci ha dato l ’intelligen­
za per capire le cose. E cono­
scendo amiamo : amiamo Dio 
per se stesso al vertice delle no­
stre conoscenze; amiamo le cose 
tutte orientate in Lui : ripiene 
del Suo senso di creazione, di 
armonia, di bellezza, sentiamo 
sopra tutto che è da Dio questo 
amore nostro per Lui che per­
feziona l ’intero nostro essere.

Ed è di questa sensibilità e in­
telligenza della cultura che la ca­
rità si vale per entrare a contat­
to coi fratelli, per aiutare i fra­
telli.

E anzi che accennare al gran­
de compito sociale della cultura 
vorremmo piuttosto dire qui di 
un’opera, già sociale se si vuole, 
ma ristretta a poche anime : re­
stiamo nella nostra Fuci.

Pensiamo a ll’aiuto che il più 
colto di noi —  ma solo se anche 
caritativamente più intelligenle 
— (( sente » di dover dare al me­
no avvialo dei compagni : chia­
rendo a lui quelle esigenze in­
tellettuali che sono sopite o di­
menticate o mal intese nel suo 
animo; facendo presenti tutti i 
doveri e le responsabilità della

Siamo in Sede Vacante ed in 
preparazione del Conclave da 
cui dovrà uscire il nuovo Papa, 
successore immediato di Pio XI.

Il primo Papa, S. Pietro di 
Betsaida, fu eletto da Gesù Cristo 
immediatamente alla Suprema 
potestà di Pastore Universale, da 
trasmettersi ai suoi successori 
nella sua Sede episcopale, che 
dopo Gerusalemme ed Antiochia 
fu Roma, capitale dell’Impero, 
dove incontrò il martirio e dove 
rimasero le sue ossa in venera­
zione.

Le parole del Signore : « d ’ora 
innanzi sarai pescatore di uomi­
ni )) - (( tu sei Pietro e sopra que­
sta pietra edificherò la mia Chie­
sa » - « . . .  conferma i tuoi fra­
telli » « pasci i miei agnelli, pa­
sci le mie pecorelle » esprimono 
in chiari termini il potere dato 
da Gesù Cristo al suo Vicario 
l ’Apostolo Pietro, e spiegano an­
che come, fino da principio, Pie ­
tro sia stato ritenuto capo della 
Chiesa e supremo réggitore di 
essa.

I monumenti e le memorie ar­
cheologiche di recente scoperte 
hanno confermato, nel modo più 
chiaro ed evidente, la effettiva 
autorità di Pietro, a cui la di 
gnità di pastore è stata attribuita 
allo stesso modo che al Signore, 
« Pastor buono » che conosce e 
guida le sue pecorelle verso i 
pascoli eterni.

La cristianità universale ha 
celebrato il XVIII Centenario 
dela morte di S. Pietro il 29 giu­
gno 1867, ed ha ritenuto che 
che sulla cattedra romana Pietro 
pontificasse per 25 anni, due me­
si e sette giorni.

Riguardo alla successione nel­
la cattedra romana al primo Pa­
pa, S. Pietro, è facile intendere 
coinè la comunità cristiana di 
allora, piena di fervore e di ca­
rità —  cor unum et anima una 
— si trovasse unanime nel de­
signare il più degno fra i disce­
poli, che fu S. Lino (ritenuto 
oriundo di Volterra) il quale 
avrebbe pontificato per nove an­
ni, cioè fino al 76, e così, succes­
sivamente, eleggesse S. Cleto (o 
Anacleto) e poi S. Clemente ro­
mano, e via via senza difficoltà 
fino al secolo terzo inoltrato, 
quando avvenne la prima ele­
zione contrastata di Callisto I 
che, sebbene di origine servile, 
venne preferito al dotto Ippolito 
il quale per qualche tempo fu 
antipapa ma si riconciliò col suo 
rivale nella deportazione di Sar-

cultura universitaria come osse- 
(]uio alla volontà di quella Prov­
videnza che ci ha portali in que­
sto così alto campo di apostola­
to; affermando la cultura nel suo 
valore essenziale di ringrazia­
mento e di lode a ll’Intelligenza 
di Dio. Non è facile questo ; ma 
la carità è « paziente e benefica... 
lutto accomoda, lutto crede, tut­
to spera, tutto sopporta » (I Cor. 
XIII, 4 e 7).

E questa carità intellettuale, 
chi la fa, la sente come un do­
vere : sente che restituisce in 
qualche modo a Dio, nella figu­
ra del compagno, quell’intelli­
genza e quella grazia ineffabile 
che ha ricevuto.

Tale cultura nella carità irra­
dia e influenza altre culture : il 
dono che Dio ha dato ad uno 
passa e sviluppa un dono più 
grande in un’altra anima : e que­
sti doni sono ripresentati a ll’e­
terna Sapienza in un meraviglio­
so ineffabile scambio di amore.

E ’ quindi solo in quanto vivi­
ficata e soprannaturalizzata dal­
la carità che la cultura può sus­
sistere, come sviluppo e come 
manifestazione, in una coscien­
za cristiana : anzi che assume un 
così alto valore.

ANGELO COATTO

degna morendo come lui mar­
tire della fede.

La comunità romana, ai tem­
pi delle persecuzioni di Decio e 
di Papa Cornelio, si componeva 
di quarantasei sacerdoti e altret­
tanti chierici; fu nel 251 che si 
riunì un Sinodo romano di circa 
sessanta vescovi nel quale fu eli­
minato lo scismatico e preten­
dente Novaziano.

Siamo ai tempi di S. Cipriano 
di Cartagine e della sfolgorante 
preminenza della Chiesa di Ro­
ma centro reale di unità di lutti 
i cristiani.

La disciplina vigente per la 
scelta del successore di Pietro 
nell’Episcopato di Roma, sede 
primaria, continua indisturbala 
per lutto il terzo secolo ed anche 
nel quarto, dopo la pace data 
alla Chiesa da Costantino.

La elezione di S. Damiano 
(367) venne contrastata da Urpi- 
cino ma l ’intervento di Valenli- 
niano ristabilì l ’ordine e la tran­
quillità.

Il sistema della elezione per 
voce di clero e di popolo durò, 
a Roma, per molto tempo, tur­
bato a volte da mene di ambi­
ziosi e di potenti, ma infine con 
la definitiva prevalenza del di­
ritto e della giustizia.

Ad assicurare la legittima scel­
to, intervennero più volte le pre­
ventive disposizioni dei Pontefi­
ci più avveduti e previdenti, fra 
i quali fu (alla metà del mille) 
papa Nicolò II che —  col consi­
glio del grande Ildebrando, che 
fu poi Gregorio VII —  discipli­
nò la elezione papale in modo 
da riserbarla al solo collegio dei 
Cardinali rappresentanti del cle­
ro romano e addetti ai titoli delle 
chiese dell’Urbe. Al resto del 
clero e del popolo non rimane­
va che dare l ’assenso e gridare 
« axios, axios, axios », formula 
antica di acclamazione al vesco­
vo eletto dal presbiterio.

Tale opportuna disciplina, 
mentre assicurava la bontà della 
scelta, rendeva vana anche l ’in­
tromissione dell’autorità impe­
riale, che da Ottone Magno in 
poi aveva spadroneggiato nella 
elezione dei Papi, pur avendone 
portati al trono di S. Pietro al­
cuni veramente grandi.

Da Nicolò II in poi (1059-1061) 
il sistema della elezione del papa 
per voto dei Cardinali è conti­
nuato sostanzialmente immutato.

Fu per evitare la lunga vacan­
za e inconvenienti di procedura 
e per ottenere sempre maggiore 
celerità e anche libertà di scelta, 
che Gregorio X (Tebaldo Viscon­
ti 1271-76) emise nuove prescri­
zioni e sviluppò il sistema di 
Conclave (cum clave) iniziato 
da Nicolò IL

Nondimeno le passioni uma­
ne e politiche impedirono varie 
volte il regolare e celere anda­
mento delle elezioni papali, che 
soltanto nei tempi nostri (aboliti 
con opportuni decreti e costitu­
zioni i rimasti pretesi e dannosi 
diritti di Veto) si svolsero tran­
quillamente e in tempo assai 
breve, quanto occorre cioè per 
per un logico orientamento e 
una ponderata decisione.

I Conclavi di Leone XIII, di 
Pio X, di Renedetto XV e di 
Pio XI furono, a questo riguar­
do, contrassegnati da grande 
dignità e di portamento e di mi­
rabile prontezza di decisione.

Nessuna assemblea al mondo 
si aduna animata da tanta nobil­
tà e altezza di intendimenti, pur 
nella libera differenza delle ve­
dute circa i mezzi per raggiun­
gere lo scopo.

A noi incombe il dovere di 
pregare il Signore che conceda 
alla Sua Chiesa un pastore de­
gno dell’alto ufficio, insigne per 
virtù e zelo apostolico.

GUIDO ANICHINI
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LA CARTA DELLA SCUOLA
I DIOBXAilAZIONE

Nell’unità morale, politica ed eco­
nomica della Nazione Italiana, che si 
realizza integralmente nello Stato Fa­
scista, la Scuola iondamento primo 
di solidarietà di tutte le forze sociali, 
dalla famiglia alla Corporazione, al 
Partito, forma la coscienza umana e 
politica delle nuove generazioni.

La Scuola Fascista, per virtù dello 
studio, concepito come formazione di 
maturità, attua il principio d ’una cul­
tura del popolo, ispirata agli eterni 
valori della razza italiana e della sua 
civiltà: e lo innesta, per virtù del la­
voro, nella concreta attività dei me­
stieri, delle arti, delle professioni del­
le scienze, delle armi.

II DICHIAEAZIONE
NeH'ordine fascista, età scolastica e 

età politica coincidono. Scuola, G.I.L. 
e G.U.F. formano, insieme, uno stru­
mento unitario di educazione fascista. 
L ’obbligo di frequentarle costituisce il 
servizio scolastico, che impegna i cit­
tadini dalla prima età ai ventun’anni.. 
Tale servizio consiste nella frequenza, 
dal quarto al quattordicesimo anno, 
della scuoia e della G.I.L., e continua 
in questa fino ai ventun’anni anche 
per chi non seguita gli studi. Gli stu­
denti universitari devono far parte dei 
G.U.F. Un libretto personale, da colle­
garsi opportunamente al libretto-di la­
voro, attesta il compiuto servizio sco­
lastico, anche ai fini della valutazio­
ne individuale negli impieghi e nel 
lavoro.

I l i  DICHIARAZIONE
Lo studio, ordinato secondo le effet­

tive possibilità intellettuali e fisiche 
dei giovani, mira alla loro formazione 
morale e culturale e, in armonia con 
le finalità educative della G.I.L., alla 
loro preparazione politica e guerriera. 
L'accesso agli studi e il loro prosegui- 
nrento sono regolati esclusivamente 
dal criterio delle capacità e attitudini 
dimostrate. I collegi di Stato garanti­
scono la continuazione degli studi ai 
giovani capaci, ma non abbienti.

IV DICHIARAZIONE
L ’educazione fisica attuata nella 

scuola dalla G.I.L., asseconda e favo­
risce procedendo per gradi, le leggi 
della crescenza e del consolidamento 
fìsico in uno col progresso psichico. 
La tecnica degli esercizi tende ad otte­
nere armonia di sviluppo, validità di 
addestramento, elevazione morale, fi­
ducia in sè, alto senso della disciplina 
e del dovere.

V DICHIARAZIONE
Il lavoro, che sotto tutte le sue 

forme intellettuali, tecniche e ma­
nuali, è tutelato dallo Stato come un 
dovere sociale, si associa allo studio 
ed all’addestramento sportivo nella 
formazione del carattere e dell’intelli-
genza.

Dalla scuola elementare alle altre
di ogni ordine e grado, il lavoro ha 
la sua parte negli orari. Speciali tur­
ni di lavoro, regolati e diretti dalle 
autorità scolastiche nelle botteghe, 
nelle officine, nei campi, sul mare, 
educano la coscienza sociale e produt­
tiva propria dell’ordine corporativo.

VI DICHIARAZIONE
Studio, esercizio fisico e lavoro for­

niscono alla Scuola i mezzi per saggia­
re le attitudini. Indirizzo rurale e 
orientamento professionale costitui­
scono suoi compiti preminenti, al fine 
di provvedere, secondo ragione e ne­
cessità, alla preparazione degli uomi­
ni capaci di affrontare i problemi con­
creti della ricerca scientifica e della 
produzione.

Il principio della selezione opera di 
continuo nella scuola, a salvaguardia 
della sua funzione e della particola­
rità dei suoi istituti.

V n  DICHIARAZIONE
Scuola e famiglia, naturalmente so­

lidali, collaborano, in intimo e con­
tinuo rapporto, ai fini dell’educazio­
ne e dell’orientamento degli alunni. 
Genitori e parenti partecipano alla 
vita della Scuola e vi apprendono quel­
la comunione di intenti e di metodi, 
che sorreg'ge le forze dell’infanzia e 
dell’adolescenza sulle vie della religio­
ne dei padri e dei destini d ’Italia.

Ordinamento della 
scuola fascista

VTTT d ic h ia r a z io n e

La Scuola italiana si distingue nei 
seguenti ordini;

a) elementare, così composto:
1) Scuola materna, biennale; 2) 

Scuola elementare, triennale; 31 Scuo­
la del lavoro, biennale; 4) Scuola ar­
tigiana, Iriennale:

b) medio, così distinto:
1) Scuola media, triennale; 2) Scuo­

la professionale, triennale; 3) Scuola 
tecnica, biennale;

c) superiore, cosi distinto:
1) Liceo classico, quinquennale; 2) 

Liceo scientifico, quinquennale; 3) Isti­
tuto magistrale, quinquennale; 4) Isti­
tuto tecnico commerciale, quinquen- 
nr.le; 5) Istituto per periti agrari, pe­
riti industriali, per geometri e nau­
tico, quadriennale;

d) universitario, così distinto;
1) Facoltà di giurisprudenza, di 

scienze politiche, di economia e com­
mercio; 2) Facoltà di lettere e filoso­
fia e di magistero; 3) Facoltà di medi­
cina e chirurgia, di medicina veterina­
ria; 4j Facoltà di scienze matemati­
che, fasiche e naturali, scienze stati­
stiche demografiche ed attuariali; 5) 
Facoltà di farmacia; 6) Facoltà di in­
gegneria, di ingegneria mineraria, di 
chimica industriale; 7) Facoltà di ar­
chitettura; 8) Facoltà di agraria; 9) 
Scuole dirette ai fini speciali.

I corsi di studio per il conseguimen­

to dei titoli accademici hanno durata 
da quattro a sei anni; eccezionalmente 
taluni corsi di studio possono avere 
durata inferiore.

Presso le facoltà possono inoltre es­
sere istituiti, per i laureali, corsi e 
scuole di perfezionamento e corsi o 
scuole di specializzazione.

Costituiscono ordini speciali di stu­
di e di addestramento:

a) gli Istituti d ’istruzione d ’arte 
così distinti ;

1) Corso d ’avviamento all’arte, 
triennale; 2)'Scuola d ’arte, quinquen­
nale; 3) Istituto d ’arte, della durata 
di otto anni; 4) Corso di magistero 
per il disegno e per l ’arte applicata, 
biennale; 5) Liceo artistico, quinquen­
nale; 6) -4ccademia d ’arte, quadrien­
nale; 7) Conservatorio di musica, da 
sei a dieci anni; 8) Accademia d ’arte 
drammatica, triennale;

b) gli Istituti per l ’educazione e
la preparazione della donna, così di­
stinti: ■

1) Scuola media femminile, trien­
nale; Magistero femminile, biennale.

c) i corsi per la formazione e il 
perfezionamento dei lavoratori.

L'ordine
elementare

IX d ic h ia r a z io n e
La scuola materna disciplina ed edu­

ca le prime manifestazioni dell’intel­
ligenza e del carattere dal quarto al 
sesto anno.

La scuola elementare dal sesto al 
nono anno, si distingue, nei program­
mi, negli ordinamenti, nei metodi, in 
urbani e rurali, e dà una prima con­
creta formazione del carattere.

La Scuola del lavoro, dal nono al­
l ’undicesimo anno, suscita, con eser­
citazioni pratiche organicamente in­
serite nei programmi di studio’ il gu­
sto, l ’interesse e la coscienza del la­
voro manuale.

X d ic h ia r a z io n e

L'ordine medio
XI DICHIARAZIONE

XII DICHIARAZIONE
La Scuola professionale si rivolge 

ai giovinetti, dall’undicesimo al quat­
tordicesimo anno, che intendono pre­
pararsi alle esigenze di lavoro pro­
prie dei grandi centri. Strutture e 
programmi ne sono impostati su di 
un piano didattico corrispondente ai 
suoi fini pratici. Il lavoro, sdentifica- 
mente organizzato, vi ha parte pre­
ponderante.

X m  DICHIARAZIONE
La Scuola tecnica, biennale, inte­

gra la Scuola professionale, preparan­
do specificamente agli impieghi mi­
nori e al lavoro specializzalo delle 
grandi aziende industriali, commer­
ciali, agrarie.

L'ordine superiore
XIV DICHIARAZIONE

Il Liceo classico, quienquennale, in­
tegrando l ’insegnamento delle lingue 
e letteràture antiche con quello delle 
lingue e letterature moderne, perpe­
tua e ravviva l ’alta tradizione uma­
nistica dei nostri studi. Promuove 
nei giovani attitudine alla meditazio­
ne, rigore critico, preparazione meto­
dologica, co.scienza delle tradizioni e 
della modernità, conoscenza diretta e 
pratica del lavoro.

XV DICHIARAZIONE
11 Liceo scientifico, quienquennale, 

associa tradizioni classiche e valori di 
vita attuale nella formazione di un 
umanesimo 'moderno. Gli insegna­
menti scientifici, condotti con rigoro­
so ordine metodologico, vi sono di­
retti a educare le attitudini alla ri­
cerca scientifica e tecnica; e, con il 
lavoro, alle pratiche applicazioni. Gli 
insegnamenti letterari vi hanno svol­
gimento e metodo appropriati al suo 
fine specifico.

XVI DICHIARAZIONE

L ’Istituto magistrale, della durata 
di cinque anni, prepara alla educa­
zione del fanciullo. Il suo carattere è 
umanistico e professionale, insieme, 
sì da fornire al maestro non una vi­
sione tecnica e naturalistica del fan­
ciullo, ma la consapevolezza della .sua 
viva sostanza spirituale, che lo ispi­
ri e guidi nelle iniziative didattiche. 
Un anno di pratica nelle scuole, do­

po quattro anni di corso, contribui­
sce con le prime esperienze didattiche 
é con il lavoro a definire il carattere 
del maestro, e a fornirgli gli elemen­
ti per l ’applicazione di un metodo 
d ’insegnamento.

XVn DICHIARAZIONE
L'Istituto tecnico commerciale, del­

la durata di cinque anni, cura la pre­
parazione dei giovani agli impieghi 
nelle amministrazioni pubbliche e pri­
vate. La preparazione culturale, con 
appropriati ordinamenti e program­
mi, vi si unisce allo studio delie 
scienze e delle tecniche commerciali, 
giuridiche, economiche e alla pratica 
del lavoro.

X’VEII DICHIARAZIONE
Gli Istituti professionali, della du­

rata di quattro anni, distinti in quat­
tro tipi : per periti agrari, per periti 
indusirali, per geometri e per nau­
tici, curano la preparazione dei giova­
ni all’esercizio pratico delle corrispon­
denti prcKfessioni. Basati sulla tecnica 
del lavoro e della produzione e delle 
sue applicazioni, i programmi con- 
.sentono autonomie didattiche, in mo­
do che ogni istituto si ordini secondo 
i propri fini e i caratteri economici 
della zona in cui opera.

L'ordine
universitario
XIX DICHIARAZIONE

La scuola artigiana educa, dall’un­
dicesimo al quattordicesimo anno, al­
le tradizioni di lavoro della famiglia 
italiana, di cui costituisce un più 
ampio cerchio. Distinta in tipi, se­
condo le caratteristiche dell’economia 
locale, continua i corsi elementari. I 
programmi, pur dando il dovuto po­
sto alla cultura generale, sono fon­
dati sugli insegnamenti attinenti al 
lavoro, che si assume, oltrepassando 
la fase didattica, forma e metodo di 
lavoro produttivo. Tranne che per le 
materie tecnologiche e il lavoro, gli 
insegnanti sono scelti fra i maestri 
elementari, con appositi concorsi.

L ’Università ha per fine di promuo­
vere, in un ordine di alla responsa­
bilità politica e morale, il progresso 
della scienza e di fornire la. cultura 
scientifica necessaria per l ’esercizio 
degli uffici e delle professioni.

I corsi e le scuole di perfeziona­
mento hanno caratteri e fini pretta­
mente scientifici; i corsi e le scuole, 
di specializzazione hanno finalità pre­
valentemente pratiche in rapporto a 
determinati rami di attività profes­
sionali.

Addestramento sportivo - militare e 
pratica del lavoro concorrono alla for­
mazione spirituale'dei giovani.

L'ordine della 
istruzione artistica

XX DICHIARAZIONE

La Scuola media, comune a quanti 
intendano proseguire gli studi del­
l ’ordine superiore, pone nei giovinet­
ti dall’undicesimo al quattordicesimo 
anno i primi fondamenti della cul­
tura umanistica, secondo un rigoroso 
principio di selezione. La sua durata 
è di tre anni. Nei suoi programmi, 
ispirati a modernità di criteri didat­
tici, l ’insegnamento del latino è fat­
tore di formazione morale e men­
tale. 11 lavoro vi assume forma e me­
todo di lavoro produttivo.

L'ordine delle 
scuole femminili

XXI DICHIARAZIONE
La destinazione e la missione so­

ciale della donna, distinte nella vita 
fascista, hanno a loro fondamento 
differenti e speciali istituti d ’istru­
zione.

La trasformazione delle scuole pro­
miscue si attua a mano a mano che 
nell’ordine corporativo si definisca il 
nuovo indirizzo del lavoro femminile.

Gli istituti femminili si compongo­
no di una Scuola femminile trienna­
le, che accoglie le giovinette dalla 
Scuola media, e di un Magistero cui 
possono adire le alunne licenziate dal 
ginnasio femminile. Tali istituti pre­
parano spiritualmente al governo del­
la casa e all’insegnamento nelle scuo­
le materne.

I corsi
per lavoratori
XXTT DICHIARAZIONE

I Corsi per la formazione e il per­
fezionamento dei lavoratori hanno lo 
scopo di dare e accrescere la capacità 
tecnica e produttiva delle maestranze, 
in relazione ai bisogni dell’economia 
nazionale, nei settori dell'agricoltura, 
dell’industria, del commercio, del cre­
dito e deH’assicurazione. Le Associa­
zioni professionali per le quali l ’istru­
zione specifica dei loro rappresentan­
ti è uno dei principali doveri, vi 
provvedono direttamente o a rnezzo 
di appositi enti, sotto l ’alta vigilan­
za del Ministe'ro dell’Educazione Na­
zionale e delle Corporazioni.

Corsi per lavoratori possono essere 
istituiti anche dal Dopolavoro, dalla 
G.I.L., dal Commissariato per le fab- 
Isricazioni di guerra, dal Ministero 
dell’Agricoltura e Foreste e dalle 
aziende.

Gli Insegnanti

L'Ente Nazionale 
per l'istruzione 

media e superiore
XXVI DICHIARAZIONE

-  * 
•lu,, *•

L ’Ente Nazionale per l ’istruzione 
media e superore, organo di propul­
sione, coordinamento e controllo di 
tutta la scuola non regia di questi 
due ordini, stimola le iniziative co­
munali e private, promuove la crea­
zione di scuole che corrispondano a 
particolari esigenze economiche e cul­
turali, infrenino l ’emigrazione degli 
studenti verso le città, impegnino in 
una salutare emulazione con la scuo­
la statale comuni, enti, privati.

E. ZUMINI — Disegno a penna

I libri di testo
XXVII DICHIARAZIONE

za, onde il sapere si forma e tra­
manda, si consolidano e si affinano 
in centri didattici sperimentali, in la­
boratori e musei scolastici, in istitu­
ti di metodo annessi alle principa­
li università, in corsi di tirocinio nel­
l ’esercizio dell’assistentato.

I concorsi a cattedre d ’insegnamen­
to si distinguono secondo i tipi di 
scuola, le discipline, le sedi. Il loro 
ritnio e svolgimento assicura all’inse­
gnamento specifica preparazione e 
continuità.

Gli esami
XXIV DICHIARAZIONE

Gli Istituti d ’arte figurativa fondo­
no intimamente nel loro ordinamen­
to e nei loro programmi le tecniche 
delle arti applicate ai principi del­
l ’arte pura. Il corso d ’avviamento al­
l ’arte, triennale, prepara .al primo, 
elementare lavoro d’arte; la Scuola 
d ’arte quinquennale, prepara alle tec­
niche dell’artigianato artistico; l ’Isti­
tuto di arte, della durata di otto an­
ni, forma i maestri d ’arte, il Corso di 
magistero per il disegno e Farle ap­
plicata, biennale, abilita all’insegna­
mento delle rispettive discipline, il 
Liceo artistico, quinquennale, prepara 
agli studi superiori di architettura e 
al magistero del disegno, l ’Accademia 
di Belle Arti, quadriennale, intende 
alla formazione tecnica e spirituale 
dei giovani, che hanno attitudini alle 
arti della pittura e della scultura.

Il Conservatorio di Musica’ ha per 
fine l ’educazione musicale della gio­
ventù, la preparazione d ’orchestrali 
strumentisti e d ’insegnanti di disci­
pline musicali.

L ’Accademia d ’Arte Drammatica ha 
per fine la formazione di attori e re­
gisti per il teatro nazionale.

yyTTT d ic h ia r a z io n e
La preparazione degli insegnanti è 

oggetto di cure e provvidenze parti­
colari. Vocazione, dottrina e chiarez-

In ciascun orjline di scuola gli 
alunni che ottengono la sufficienza 
sono promossi alla classe superiore. 
La sufficienza è costituita dal giudizio, 
complessivo dato per ciascuna mate­
ria dagli insegnanti della classe alla 
fine delle lezioni..

Alla fine di ogni corso di studi 
degli ordini primario, secondario, su­
periore, artistico e femminile, gli 
alunni debbono sostenere un esame 
di licenza.

XXV DICHIARAZIONE

I licenziati delle scuole quinquen­
nali dell’ordine superiore possono ac­
cedere :

i licenziati del Liceo classico: al­
le Facoltà di lettere e filosofia, di giu­
risprudenza, di scienze politiche, sen­
za esame; e a tutte le altre Facoltà 
tranne quella di Magistero da cui so­
no esclusi, con esame integrativo :

i licenziati dall’Istituto magistra­
le; alla Facoltà di magistero, previo 
esame di concorso, ed inoltre alla Fa­
coltà di economia e commercio per 
la laure.a in lingue e letterature stra­
niere, senza esami;

neraria, in ingegneria chimica, alla 
Facoltà di chimica industriale, non­
ché alla Facoltà di scienze matemati­
che, fisiche e naturali per la laurea in 
chimica;

Lo Stato' provvede di propri testi 
tutte le scuole dell’ordine elementare. 
I libri di testo delle scuole dell’ordine 
medio e superiore, che costituiscono la 
espressione diretta e concreta dei pro­
grammi di studio, non possono essere 
stampati senza la preventiva approva­
zione sul manoscritto o sulle bozze del 
Ministero dell’Educazione Nazionale.

la gente di mare : alla Facoltà di 
ingegneria per la laurea in ingegne­
ria navale.

Nell’ordine dell’istruzione artistica 
si accede, con licenza della scuola del 
lavoro al corso di avviamento all’arte, 
alla scuola d ’arte, all’istituto d ’arte, al 
Conservatorio di musica; con la licen­
za della scuola media al liceo artisti­
co, previo esame di ammissione. Dal­
l ’istituto d ’arte si accede al corso di 
magistero per l ’arte applicata e, con 
esame integrativo, all’Accademia di 
Belle arti; dal liceo artistico si acce­
de al corso di magistero per il dise­
gno e, con esame integrativo, alla Fa­
coltà di architettura.

L'anno scolastico
XXVm DICHIARAZIONE

L ’anno scolastico e l ’anno accademi­
co sono costituiti da periodi di lezio­
ni alternali con periodi di vacanze. 
Durante i periodi di vacanze sono in-, 
detti i turni di lavoro.

Gli orari scolastici non possono su­
perare in ogni scuola le 24 ore setti- 
nali, tranne che nell’ordine univer­
sitario dove sono regolati in rapporto 
alle esigenze particolari degli studi.

L ’esame di licenza dall’ordine su­
periore è un esame di Stato, davanti 
ad una Commissione composta degli 
stessi insegnanti della scuola, con l ’in­
tervento di due delegati del Ministro.

Le scuole non regie, che abbiano 
ottenuto l ’associazione all’Ente Nazio­
nale per l ’istruzione secondaria e su­
periore e quelle altre ai cui studi 
siano riconosciuti effetti legali, pos­
sono essere dichiarate sedi di esami 
di Stato.

A tutti gli esami possono parteci­
pare alunni esterni, tranne che in 
quegli ordini di studi per cui è in­
dispensabile la frequenza della scuo­
la pubblica. .

Gli esami di licenza e di ammissio­
ne si svolgono in due sessioni. Coloro 
che non siano licenziati od ammessi 
nella sessione estiva e gli alunni in­
terni che non siano promossi senza 
esami, sostengono nella sessione au­
tunnale l ’esame di riparazione nelle 
materie in cui siano stati riprovali. 
Tutti gli esami sono sempre integrati 
dalla prova di lavoro.

Nell’ordine universitario gli esami 
di profitto e quelli di làurea o diplo­
ma sono regolali da particolari dispo­
sizioni in rapporto al carattere del­
l ’insegnamento.

Dal corso di avviamento all’arte si 
può passare alla Scuola d ’arte e da 
questa all’isliluto d-arte, con esami di 
integrazione.

Nell’ordine delle scuole femminili si 
accede senza esami dalla scuola me­
dia comune alla scuola media femmi­
nile e, da questa, al Magistero femmi­
nile.

Assistenza
scolastica

XXIX DICHIARAZIONE
Le opere di assistenza scolastica co­

ronano su di un piano di solidarietà 
.politica e sociale l ’intima collabora­
zione tra il Partito e la Scuola.

Il XXXV anno
de “ L ’Università Italiana,,

Dalla scuola materna si passa alla 
scuola elementare e, successivamente, 
alla scuola del lavoro. Questa dà ac­
cesso alla scuola artigiana per coloro 
che non intendono proseguire gli 
studi nell’ordine medio, alla scuola 
professionale e da questa alla scuola 
tecnica per chi non voglia continuare 
gli studi nell’ordine superiore e, in­
fine, con esami di ammissione, alla 
scuola media. Da questa si accede, 
con un esame di ammissione a tutte 
le scuole dell’ordine superiore.

i licenziati dal Liceo scientifico: 
alle Facoltà di giurisprudenza, di 
scienze politiche, di economia e com­
mercio con esame integrativo; a tut­
te le altre Facoltà — tranne quelle di 
lettere e filosofia e di magistero, da 
cui sono esclusi —• senza esami;

(g. b.) Col 1939 « L ’Università Ita­
liana », rivista mensile dell’istruzione 
superiore, edita a Bologna, ha inizia­
to il suo 35° anno di attività. Il pro­
fessor Raffaele Guerieri, che ne fu 
il fondatore nel 1902 e che da allo­
ra a tutto il 1938 la diresse personal­
mente con grande passione e cura, 
ha ora ceduto la Rivista, che conti­
nuerà ad essere edita a Bologna, ad 
un comitato direttivo di illustri do­
centi delle Università.

L ’opera svolta dal prof. Guerieri 
attraverso « L ’Università Italiana » è 
stata veramente benemerita ed effica­
ce; e la prova migliore della stima 
e dell’amrriirazione riscossa negli am­
bienti universitari è la vita eccezio­
nalmente lunga di questa Rivista.

Sorta nel 1902, ha conservato sem­
pre il suo carattere di rivista univer­
sitaria, aperta a tutti, senza eccezio­
ni, indipendente da ogni gruppo spe­
ciale, da ogni classe, da ogni associa­
zione. Ha sempre seguito da vicino 
lo svolgimento della vita universita­
ria in questi anni, sia nel campo cul­
turale che in quello amministrativo. 
Ricordiamo, tra l ’altro, le « campa­
gne » che sostenne per il migliora­
mento del trattamento economico dei 
Professori di ruolo, per la risoluzione 
del problema della libera docenza, per 
la riforma universitaria. Nessuna r i­
vista universitaria ha avuto una vita 
cosi lunga, nessuna rivista ha dato 
un’informazione così abbondante e si­
cura della vita delle Università ita­
liane e delle disposizioni legislative 
riguardanti l ’istruzione superiore.

Ci auguriamo che il nuovo comi­
tato direttivo conservi alla Rivista il 
prestigio che il prof. Guerieri ha da­
to ad essa in questi anni.

conta 700 frequentanti d ’ambo i ses­
si, per cui si ha una popolazione sco­
lastica totale di 2.000 persone, cifra 
che sorpassa di molto quella di ogni 
altra università della Cina settentrio­
nale e che torna a grande onore del 
Rettore Pr Rodolfo Rahmann, dei 
Missionari del Verbo Divino.

Gli studenti svolgono anche una 
attività caritativa che ha dato conso­
lanti risultati: F8 dello scorso genna­
io hanno raccolto 1.300 dollari (6.500 
lire) in una festa di beneficenza da 
loro organizzata per i poveri di un 
quartiere della città.

Anche le conversioni tra gli univer­
sitari si succedono con ritmo conti­
nuo.-Le due ultime si ebbero per la 
Epifania e son quelle dello studente 
Hsieh Sze-chun e del Sig. Kuan Hsing- 
min. Assistente del Laboratorio ' di 
Biologia, che prima faceva parte del­
la fondazione Rockefeller e lavorò du­
rante un biennio per l ’Accademia Si­
nica, nel ramo delle ricerche psico­
logiche (Fides).

CoMOJlSÙ
Comuni a tutte le Facoltà. — 8 Bor­

se di L. 6000 per studi di perfeziona­
mento presso Istituti superiori nazio­
nali.

16 Borse di L. 11.000 per studi di 
perfezionamento presso Istituti supe­
riori stranieri. Scadenza : 31 marzo 
1939-XVII. Domande; Ministero del­
l ’Educazione Nazionale (Direzione Ge­
nerale Istruzione Superiore - Div. III).

i licenziati dall’Istituto tecnico 
commerciale; alle Facoltà di economia 
e commercio e di scienze statistiche 
e attuariali, senza esami; alla Facoltà 
di scienze politiche, con esame in­
tegrativo.

I licenziati dagli Istituti professio­
nali quadriennali, dopo un quinquen­
nio dal conseguimento della liceiip, 
dalla scuola media e con esame d in­
tegrazione, possono accedere :

i periti agrari: alla Facoltà di 
agraria e inoltre alla Facoltà di scien­
ze matematiche, fisiche e naturali per 
le lauree in scienze naturali e scien­
ze biologiche;

i geometri: alla Facoltà di inge­
gneria per le lauree in ingegneria ci­
vile e in ingegneria mineraria e alla 
Facoltà di scienze per la laurea in ma­
tematica;

i periti industria li: alle Facoltà 
di ingegneria per le lauree in  inge­
gneria industriale, in ingegneria m i­

L’Ilninersità Gattolica di Pechiao 
daraate la guerra

Medicina e Chirurgia.. — I premio 
di L. 3.000 per un lavoro di raccolta 
o, preferibilmente, sperimentale sul 
tema: «L e  cure termali in genere e 
in specie le cure termali di Salsomag­
giore nella prima infanzia dalla na­
scita al 5“ anno di vita ». Riservato 
alle laureale in medicina e chirurgia. 
Scadenza: 15 maggio 1939-XVII. Do­
mande: Regie Terme di Salsomag­
giore.

L ’Università cattolica di Pechino, 
abituata a superare tante 'difficoltà, 
ha saputo uscire assai bene anche da 
quelle conseguenti la guerra nippo- 
cinese. Oggi ò uno dei pochi Atenei 
che sopravvivono, sui quindici di cui 
si vantava Pechino prima del conflit­
to, ed il suo atteggiamento leale e 
coraggioso ne ha aumentato la stima 
presso le autorità sia cinesi che giap­
ponesi. ,

Gli studenti di quest’anno sono 
1.300, cifra non mai raggiunta in an­
tecedenza, quando il numero massi­
mo era stato di 800. Le studentesse 
sono parecchie centinaia e sono le 
prime ammesse, in Cina, ad una uni­
versità cattolica. La scuola seconda­
ria che prepara ai corsi universitari
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Medicina del lavoro. — 1° premio 
di L. 2.000; 1 da L. 1.000 e 4 da lire 
500 della « Fondazione Ferdinando Mi­
cheli » per lavori originali di medici 
italiani che trattino di qualsiasi ar­
gomento interessante la medicina del 
lavoro con speciale riguardo alla pre­
venzione delle malattie e degli infor­
tuni. Scadenza: 31 luglio 1939-XVII. 
Domande : Direzione Sanitaria del- 
l ’E.N.P.I. - Via Mario Gioda, 2 - To­
rino.

Metallurgica. 2 borse di L. 9.000 
ciascuna per studi di perfezionamento 
in metallurgica presso l ’Istituto scien­
tifico tecnico Ernesto Breda in Mila­
no. Scadenza : 15 marzo 1939-XVII. Do­
mande: Ministero dell’Educazione Na­
zionale (Direzione Generale Istruzio­
ne Superiore - Div. IH).
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j-^cente tende a dare della lettera­
li tura secentesca un giudizio più 

equo rispetto a quello dato dai 
Settecentisti (Crescimbeni, Gra- 

; :;vina, Zeno, Muratori, Alfieri) e 
-'^dagli Ottocentisti (Settembrini, 

De Sanctis, Marsolin ecc.). Se 
non altro, per merito indiscuti- 

Ibile del Croce e del Belloni, si è 
¡cominciato a ristudiare il Sei- 
Icento che, condannato somma- 
Iriamente come « età della deca- 
Idenza » dai due secoli che l ’ave- 
Ivano seguilo, era stato quasi in- 
Iterame'nte ignorato.

K E’ però anche vero che questi 
ultimi critici, per quanto infor- 

¿•mati e mossi da interesse, se non 
. proprio da simpatia, verso il se­
' icolo « perso )>, non sanno vin­
i fe r e  le diffidenze lasciate in loro 
'% all’educazione ricevuta o, come 

nel caso del Croce, ispirate da 
pregiudizi di ordine personale. 
Di conseguenza, anche se benin­

tenzionati, non sanno superare, 
■^parlando del secolo xvii, l ’equa- 
'ì?ione « secentismo =  marini- 
limo =  decadenza-», che domi­
na sul loro pensiero come un 
punto fermo indiscutibile.

E quasi hanno l ’aria di scu-

Ìsarsi e di dire che sanno benis­
simo essere stato il Seicento de­
cadente e l ’ammettono volentie- 

T ri, ma che è loro intento studia­
re le cause e le caratteristiche di 
tale miseria morale e artistica, 
non di liberare quel secolo dal­
l ’accusa.

Il Croce nella prefazione ai 
^^Saggi sulla letteratura italiana 
^del Seicento ha criticato siffatto 

atteggiamento, sostenendo che 
.« anche rispetto a questo perio­
do storico bisogna farla finita 

* con le accuse e le difese e met­
tersi a considerarlo nella sua og­
gettività come un periodo della 
storia umana che, in quanto tale, 

j;non potette esser privo di qual- 
iche- valore positivo » (op. cit.

13), ma, cosa singolare, il 
jCroce si è poi smentito pratica­

lente da se stesso, sia sforzan- 
ìosi di spiegare tutta la poesia 
lei secolo con una formula ne­

g a t iv a  sensualismo e ingegnosità 
' (cfr. il saggio a pag. 377 e sg.

lei voi. citato), sia scrivendo 
[tutto un libro, la Storia deU’età 

mrocca in Italia, che è una nuo­
ra recisa, unilaterale e arbitraria 

Econdanna del secolo xvii.
Ora è evidente che, continuan­

do a questa maniera, non si ca­
pirà mai nulla del Barocco. Oc­
corre realmente una mentalità 
del tutto nuova, in questi studi, 
e non solo dire col Croce che 
« una decadenza totale ed asso­
luta è un assurdo logico », e 
quindi è assurdo sostenere che 

,il Seicento fu tutto decadente, 
ma andar oltre e affermare riso­
lutamente che il secolo della 
Controriforma epica, dei grandi 
Santi, delle « Lettere edificanti »,. 
di Palestrina e Monteverdi, Ga­
lileo e Caravaggio, fu un’età fer­
vidissima ,di rivoluzione e rico­
struzione, caratterizzato anche in 
letteratura dallo sforzo impetuo- 
iso e gigantesco di superare la 
mentalità rinascenziale, ormai in 
decomposizione, e di giungere a 
nuove affermazioni morali ed 
artistiche. .Affermato ciò, si apre 
tutto un vastissimo orizzonte di 
ricerche, un terreno inesplorato 
che attende scopritori. Perchè 
dovunque spazia e soffia lo spi­
rito del secolo, in ogni manife­
stazione della vita intellettuale 
ed etica,, quello spirito ardente 
c insaziabile, mistico e roman­
zesco che impronta di sè poemi 
e statue, prose e musiche, ora­
zioni ed affreschi, e tutte intere 
le esistenze dei protagonisti.

Diciamo qualcosa, sommaria­
mente, della poesia. I maggiori 
poeti, in senso assoluto, non 
nacquero, è noto, in Italia. Fu­
rono Shakespeare e Calderón, 
Cervantes e Milton, San Giovan­
ni della Croce Gongora-j Ca- 
moens éd Ercilla, Corneille e 
Bossuet, Crashaw e John Donne, 
Sor Juana Jnés de la Cruz ecc. 
(quale altro secolo ne ha avuti 
tanti e tanto grandi.»*). Ma in Ita­
lia il Tasso, morto prima che 
cominciasse il secolo, fu baroc­
co di spiriti e di forme.

Limitiamoci, tuttavia, alla li­
rica propriamente secentista ita­
liana. Oltre ai poeti noti comu­
nemente e tutt’altro che disprez­
zabili, un Testi, un Tassoni, un 
Salvator Rosa, un Chiabrera 
{quest’ultimo, specialmente, è

una delle figure più interessanti 
dell’epoca), a esaminare senza 
prevenzioni la poesia dei cosi­
detti « marinisti » è facile con­
cludere che, piuttosto che al con­
cetto generico e improprio di 
« decadenza », bisogna ricorrere, 
per comprenderla, ad altri con­
cetti, ad esempio vitalità esube­
rante, novità formale e sostan­
ziale, musicalità, nuovo senso 
della realtà umana e del pae­
saggio.

E’ inoltre necessario approfon­
dire un’altra idea finora appena 
intravista, quella cioè del rap 
porto lirica secentesca-lirica po­
polare. Una sola volta, cioè esa­
minando un sonetto del Saio- 
moni e uno di Giuseppe Battista, 
il Croce ha notato un singolare 
accostarsi « all’andamento di un 
canto popolare » (Saggi, cit. 
pag. 419). Ma il Croce non va 
oltre il fugace accenno. Invece 
si tratta, a parer mio, di una idea 
fondamentale che spiega perfet­
tamente Vingegnosità caratteri­
stica della lirica secentesca. Un 
romanziere inglese, Aldous Hu­
xley f ha notato acutamente : « La 
gènte veramente semplice, pri­
mitiva, vuole la sua poesia com­
plicata, convenzionale, artificio­
sa e lontana dal linguaggio par­
lato quanto più è possibile. Il 
Beow*ulf si veste d ’un idioma 
cinque volte più innaturale e 
complicato di quello del Saggio 
sull’Uomo. Soltanto la gente più 
complicata vivendo in mezzo al­
l ’ambiente più artificiale deside­
ra che la propria poesia sia sem-

plice ed immediata » (Those bar­
ren leaves, pag. 183).

La giustezza di questa intuizio­
ne può esser confermata da in­
numerevoli esempi presi da poe­
ti di ogni epoca, da Jacopo da 
Lentino —  per dirne uno —  a 
Góngora, nel quale tutti i cri­
tici vedono concordemente un 
influsso della lirica popolare. Il 
popolo è (c secentista » per essen­
za e le sue poesie sono sempre 
uno zampillare di immagini fan­
tasiose e fantastiche, di <( concet­
ti », bizzarrie e contrapposizioni 
audaci. (Si scorra soltanto una 
raccolta di canti popolari, per 
esempio quella del Cocchiara, e 
si vedrà). I secentisti, mossi dal­
l ’istinto di liberare la poesia dal 
servile petrarchismo stantio del 
secolo precedente, attinsero a 
piene mani al patrimonio della 
poesia popolare, e non lo fecero 
tanto per riflessa intenzione po­
lemica, quanto piuttosto per na­
turale necessità, perchè la poesia 
doveva essere rinnovata, altri­
menti rischiava di morire. Esa­
gerarono in questa reazione? Pu^ 
darsi. Quello che è certo è che, 
sia pur fra esagerazioni e lam­
biccature, seppero creare una li­
rica inconfondibile, ricca di ac­
centi nuovi e di nuovissima mu­
sicalità, una lirica veramente 
preromantica, ma, se mi si per­
mette di usare un’immagine da 
me già adoperata altrove, del 
romanticismo della primavera e 
non del romanticismo dell’au­
tunno.

CESCO VIAN

Passato dell'Anonima
Che un individuo possa agire li­

beramente commerciando e speculan­
do e appropriandosi dei lucri, ma 
senza essere tenuto alle perdite oltre 
un ammontare prefissato, è principio 

, che ripugna tanto al giurista quan­
to all’uomo della strada.

Ma togliere la limitazióne della re­
sponsabilità dei soci di una qualun­
que impresa significa togliere di mez­
zo uno dei mezzi che il progresso eco­
nomico ha ideato per facilitare la rac­
colta dì risparmio da destinare ad 
imprese produttive.

Si è giunti alla società a responsa­
bilità limitata tutte le volte che è 
stato -necessario disporre per determi­
nati fini dì ingenti capitali : i milio­
nari sono stati sempre rari e anche 
se si' trovano è ben difficile che ab­
biano il coraggio di arrischiare tutte 
le sostanze in un solo affare. '

Così possiamo ritrovare un Istituto 
simile alle Anonime perfino nel dirit­
to romano delia tarda Repubblica: 
quella benemerita classe di pubblica­
ni, che si assumeva l ’incarico quanto 
mai impopolare di esigere le imposte 
indirette, le rendite, i diritti paga- ' 
bili in natura, che appaltava i la­
vori pubblici più importanti e le 
miniere di maggior rendimento, no­
nostante fosse composta di ricchi ca­
valieri Romani, era solita costituire 
delle Societates publicanorum, rico­
nosciute in via eccezionale ed in con­
siderazione delle necessità dello Stato 
dì ricorrere ad esse. In esse di fronte 
ad un socio che forniva il nome e 
garantiva della serietà dell’impresa 
(manceps), si ritrovava una massa di 
soci responsabili pel solo capitale sot­
toscritto (publicani). Era questo l ’uni­
co mezzo che si fosse ritrovato per 
ottenere facilmente degli organismi 
forniti di forti capitali; nè più, nè 
meno come oggi.

Tuttavia- non si è soliti far risalire 
le tracce della società a garanzia li­
mitata ad un periodo tanto remoto, 
ritenendo comunemente che il filo tra 
la tradizione romana e il nuovo fio­
rire dell'istituto nel declinare del pe­
licelo medioevalc, sia stalo spezzato.

Non è certamente da negare che le 
condizioni economiche e 'finanziarie 
c l'organizzazione tributaria eviden- 
lemente più perfezionata esistente nel 
periodo del Basso Impero e più an­
cora le invasioni barbariche non ab­
biano permessa o giustificala la esi-‘” 
slenza di società dai grandi capitali 
sottoscritti dalla massa della popola­
zione o da una classe sociale di spe­
culatori. Più che non permettere la 
esistenza, le condizioni del tempo non 
hanno creato l ’ambiente favorevole al 
sorgere o al vivere di un tale tipo 
di associazione.

Non si può però ugualmente disco­
noscere che un aspetto di anonima 
assumano le Miìhlengenossenschaften, 
consorzi di mugnai del Reno basati 
su quote liberamente trasmissibili o 
le Kapitalistenalpen svizzere, in cui

i diritti di pascolo erano divisi per 
quote alienabili a volontà o ancora 
nelle Gewerkschaften minerarie tede­
sche del XII secolo, a cui in Italia fa­
cevano riscontro nel medesimo perio­
do le società per le Miniere di Mas­
sa e quelle per le Miniere Sarde. ^

Sempre in età precapitalistica tro­
viamo un ’altro tipo di società a re­
sponsabilità limitata : la « maona ».

Derivala dall’abitudine di concede­
re ai portatori del Debito Pubblico 
(Luoghi di Monte o Compere) delle 
particolari entrate, da essi stessi di­
rettamente amministrate per il ser­
vizio degli interessi e dell’ammoTta­
mento (abitudine che del resto vige 
ancora oggi per ì prestiti fatti a Pae­
si scarsamente civilizzati, ad es. per i 
molli, prestiti concessi alla Cina con 
garanzie sulle dogane, in cui esiste 
personale straniero per la sorveglian­
za degli introiti) furono dette « mao­
ne » (ma' unah =  assistenza ricon­
fortante) quelle associazioni di priva­
ti che, sostituisi allo Stato nella con­
quista di determinati tej-ritori, in 
compenso ne amministravano le ga­
belle o alcune particolari industrie ad 
esclusivo loro vantaggio.

Vediamo cosi Genova concedere par­
ticolari diritti ai prestatori dei fondi 
per la guerra contro Almeria e Tor- 
tosa nel 1148 ed affidare, nel 1235, ad 
un gruppo di mercanti la cura di 
punire i saccheggiatori del fondaco di 
Ceuta, cedendo ad essi le dogane del­
la città, una volta conquistata.

Ancora più importante fu la «  mao­
na » di Cbio e Focea, che armò 29 
galee per la conquista di Cbio il cui 
capitale era diviso in 2013 parti di 
100 lire ciascuna.

Nell’altro centro commerciale riva­
le, vediamo che i Luoghi di Monte 
Veneziani, più volte riordinati, veni­
vano concentrati in compagnie, la 
più organizzata delle quali, quella di 
S. Giorgio, prevalendo su tutte le al­
tre, finiva con divenire nel Cinquecen­
to, Banco della Repubblica, rimanen­
do tale fino al 1816, con capitale di 
20.400 Luoghi, di 25 scudi nominali, 
che in tempi più recenti non frutta­
vano più interesse fisso, ma dividendi 
variabili.

Senza tema di inganno si possono 
considerare le « maone », strumento 
per i traffici oltremare della Superba 
e della Serenissima, come le precorri­
trici delle grandi Compagnie delle In­
die del secolo xvii.

Un’altra origine dell’anonima odier­
na si può ricercare nella accommen- 
datio, o commenda o, più moderna­
mente accomandita, di cui si riscon­
trano tracce in un documento vene­
ziano del 976 che accenna ad una 
commendatio, nel senso che attual­
mente si dà a questa parola.

Bisogna infatti tenere presente che 
presso i Romani « Commendare ni­
hil aliud est quam deponere » (Ui,- 
piANo), cioè dare a' prestito e tale sen­
so per molto tempo si è mantenuto.

Secondo lo Schupfer è appunto ad 
un particolare aspetto della commen­
da che sì deve far risalire la società 
a garanzia limitata : la colonna. De­
nominata in tale maniera verosimil­
mente per la registrazione degli averi 
dei soci in colonne affiancate, la co­
lonna è una società che opera nel 
campo del commercio transmarino, 
non limitando la sua attività ad uno 
o a pochi viaggi, come spesso era il 
caso della commenda, ma organizzan­
do la sua attività in modo duraturo. 
Troviamo in essa un patrono de na- 
vilio, dei marinai e dei patroni de 
carati, interessati nell’affare, con quo- 
t=» trasmissibili previo consenso del­
la società, che provvedeva a registra­
re la cessione.

Prendendo le mosse da queste pre­
cedenti istituzioni, spinte dalle ne- 
necessità economiche del tempo, che 
richiedevano maggiore capacità di ca­
pitali, sorsero nel Quattrocento le 
prime anonime, grandi compagnie 
destinate al conjmercio o all’assun­
zione di appalti di imposte, di sfrut­
tamento di miniere e simili attività.

Ebbero così la loro fisionomia ca­
ratteristica le grandi Compagnie « a 
carta » delle Indie Occidentali e delle 
Indie Orientali, spesso longa manus 
degli Stati stessi che le avevano auto­
rizzate o ne avevano curato la fon­
dazione.

Nel 1600 la Company of Merchante 
0/ London trading to thè East Indies, 
costituita pochi anni prima, veniva 
dotata di una carta reale di monopo­
lio del commercio al di là del Capo 
di Buona (Speranza, con un capitale 
di L. st. 744.000.

Un anno dopo si fondava l ’analoga 
Compagnia Olandese, poco dopo an­
che la Francia fondava Compagnie, 
cosi che alla fine del Secolo già il 
commercio oltremare era esercitato 
da potenti organismi, veri stati so­
vrani.

I buoni affari realizzati da queste 
Società spingevano sulla medesima 
via gli speculatori, che creavano so­
cietà male organizzate e peggio di­
rette, se non pure destinate al solo 
scopo dì truffare i creduli sottoscrit­
tori : è appunto il caso del famoso av­
venturiere scozzese Giovanni Law, che 
colla sua bancarotta verosimilmente 
iniziò la lunga serie di brillanti scan­
dali finanziari di cui la Francia va 
così giustamente altera.

Stretta dì freni, così, in tutti i pae­
si contro le società a responsabilità 
limitata: possono esistere solo ecce­
zionalmente, con l ’approvazizone del­
la Corona o del Parlamento (Bubble 
Act inglese del 1730: bubbles sono le 
bolle di sapone, cui si paragonavano 
le anonime).

Questo intralcio alla costituzione di 
nuove Anonime perdurò a lungo e 
ancora nel Codice Napoleone esisteva 
la disposizione proibitiva.

Solo dopo il terzo decennio del se­
colo, dapprima nella patria del libe­
rismo, l ’Inghilterra, e in seguito an­
che in Francia e nel resto d’Europa 
(ad eccezione della Geimania che ave­
va introdotto la Società a respon­
sabilità limitata contemporaneamen­
te alla compilazione del Codice), veni­
vano revocate queste disposizioni, con­
trarie alla spirito di libertà economica 
vigente e alle necessità stesse dell’in­
dustria, che accentrata in grandi fab­
briche richiedeva ingenti capitali in 
impianti fìssi e macchinario, quasi 
inesistenti all’epoca del lavoro dome­
stico.

Attualmente noi vediamo come non 
vi sia alcun ramo di attività econo­
mica in cui la anonima non svolga 
la sua attività, contrariamente all’opi­
nione di Adamo Smith che ad esse 
affidava semplicemente attività di rou-. 
fine, li problema che si piesenta at­
tualmente è quello di organizzare o 
modificare la Società anonima in mo­
do che possa mostrarsi strumento uti­
le e giovevole ai fini del nuovo si­
stema, come già è stato mezzo utile 
per il sorpassato sistema liberalistico.

PAOLO LI GOTTI
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Prablemi di Educazione e Cultura 
nella Scuola Media. 1“ Quaderno 
della Rivista « Studium » per gli 
insegnanti. - Roma 1938. L. 5.

Questa pubblicazione creata dalla 
Rivista « (Studium » merita di essere 
vivamente raccomandata a tutti gli 
insegnanti c a quanti si preparano 
all'insegnamento. Non solo infatti essa 
tratta dei problemi più vitali che of­
fre oggi la scuola dal punto di vista 
spiritu.ale intellettuale culturale ma 
anche problemi pratici come l ’esame 
«lei programmi di insegnamenti stu­
diati nei particolari più significativi.

È un prezioso aiuto a far sentire la 
« missione » dell’insegnante come 
educatore e suggerisce nello stesso 
tempo alcuni importanti mezzi per 
esercitarla bene.

Nei capitolo « Principi di una ci­
viltà » la Redazione aéerma che per 
potere formare la gioventù al clima 
spirituale dell’impero è necessario 
che l ’azione educativa consista « nel­
la formazione della persona umana, 
retta, illuminala ed attiva, secondo 
l ’insegnamento e l ’esempio della più 
alta e continua tradizione italiana », 
e se alla nostra scuola di oggi è affi­
dato il compito di « formare genera­
zioni di uomini capaci di costruire 
una grande civiltà », a questo com­
pito è necessario prepararsi bene.

L ’insegnamento presenta moltepli­
ci problemi; è necessario conoscerli, 
capirli, studiarli se vogliéuno risol­
verli : è necessario avere coscienza 
dell’efficacia che si può esercitare sul­
l ’animo dell’alunno, che creca sem­
pre nell’educatore una guida sicura.

Sarébbe lungo citare janche solo 
alcune fra le cose più interessanti, 
ci limitiamo a indicare, per dare una ■ 
idea del contenuto, i titoli dei diversi 
capitoli : « Fondamento della cultu­
ra umanistica n (Montanari); a Valo­
re educativo dell’insegnamento lette­
rario n (Scarpellin); «L a  preparazio­
ne degli educatori della scuola se­
condaria» (Modugno); a La prepa­
razione degli educatori della scuola 
elementare » (Agosti); « Le letture 
degli alunni » (Cecchini).

VITTORIA CECIONI

Franca Pastoreixi, Schiavitù e gran­
dezza della malattia. (Trad. dal fran­
cese di A. Zaneixi). Ed. L.I.C.E., To­
rino, 1938. L. 8.

Frutto di un’elevata spiritualità e 
di esperienze dolorose spesso eroiche, 
questo libro più che un diario è una 
meditazione: il dramma di un’anima 
cristiana di fronte alla sofferenza.

Si tratta di una donna di non co­
muni doti intellettuali, che colpita, 
giovanissima, poco tempo dopo il suo 
matrimonio da una grave malattia 
cronica è costretta a rinunciare per 
sempre ai successi della sua brillan­
te carriera, e, quel che è più, alla sua 
sicura vocazione artistica, condanna­
la a vita a forti sofferenze fisiche e 
a quella solitudine morale che accom­
pagna ogni malattia grave. Invece di 
abbattersi per la propria esistenza 
paralizzata, per i propri ideali in­
franti, essa riesce ad affrontare gene­
rosamente e con fortezza la sofferenza 
in tutta la sua realtà, creandosi una 
nuova vita di sacrificio e di bontà, do­
nandosi completamente a tutti quel­
li che gli slanno intorno ed a cui, 
pur nelle sue limitate possibilità di 
ammalata cronica, può in qualche 
modo giovare colla sua opera, coi suoi 
consigli, col suo lavoro, accettando 
tutto serenamente con la forza della 
propria vita cristiana; il che non vuol 
dire senza pene e senza lotte perchè, 
quanto più la vita è dura, tanto più 
è difficile viverla cristianamente.

Il libro è diretto particolarmente 
agli ammalati ma merita di essere co­
nosciuto da tutti per le pagine che 
la Pastorelli ha sapulo scrivere con 
semplicità e sincerità sulla sofferenza; 
ricche di insegnamenti e riflessioni 
profonde, lontane da ottimismi super- 
fiiciali e semplicisti, come la realtà 
della vita.

O IO R O IO  BACHELET

Vita liturgica

C  a v i  l a
La pagina paolina che, nella 

Domenica di quinquagesima, 
alla vigilia del grande digiuno 
quaresimale, è offerta alla no­
stra meditazione è una delle più 
belle che furon mai scritte.

L ’Apostolo (I Cor. XIII, 1-13) 
ci parla della carità, fermento 
divino che trasforma ogni anche 
minima opera in cosa degna di 
Iddio, e che deve animare ogni 
azione umana per renderla pre­
ziosa per l ’elernilà.

Prima di tutto la carità è ne­
cessaria : Quand’anche parlassi 
le lingue degli uomini e degli 
angeli, se non ho la carità sono 
come un bronzo sonante od un 
cembalo squillante. E quand’an­
che avessi il dono della profezia 
e conoscessi tutti i misteri e tut­
to lo scibile ed avessi tutta la 
fede sicché trasportassi le mon­
tagne, se non ho la carità sono 
un bel nulla. E quand’anche di­
stribuissi in nutrimento dei po­
veri tutte le mie sostanze, e sa­
crificassi il mio corpo fino ad 
essere bruciato, se non ho la ca­
rità, nulla mi giova.

. Qualunque dono divino, an­
che , dei più grandi e dei più 
generosamente -accolti e molti­
plicati, è reso sterile quando 
manchi nell’anima l ’amore d’id­
dio.

Dopo aver così recisamente af­
fermata la necessità dell’amore 
nel servizio d’iddio egli passa ad 
affermare i caratteri essenziali 
della carità. E se questi riguar­
dano la carità verso il prossimo 
è perchè il comandamento della 
carità è uno, onde non può es­
servi -vero amore d’iddio senza 
l ’amore dei fratelli, nè vero amo­
re del prossimo senza l ’amore 
del Padre che sta nei cieli.

Alcuni caratteri positivi ci di­
cono che la carità è paziente 
nel sopportare il male; benefica 
per procurare il bene; scusa tut­
to quando si tratta dei difetti del 
prossimo; tutto crede non per 
faciloneria, ma per la fiducia che 
ha nei fratelli; tutto spera cioè 
ha fiducia nel perfezionamento 
altrui; tutto sopporta, ben saperi- 
do che le tribolazioni del tempo 
presente avranno una eterna ri­
compensa.

D ’altra parte la carità non è 
il male : non è invidiosa; non 
SI vanta; non è orgogliosa; non 
è ambiziosa sì da urtare le con­
venienze ed i doveri sociali; non 
cerca il proprio interesse; non 
s’irrita; non pensa male perdo­
nando e dimenticando le offese 
7'icevute; non gode dell’ingiusti­
zia, cioè dei peccati altrui, anzi 
ne sente tutta la tristezza; ma si 
rallegra della verità, poiché chi 
ama il Signore gode del trionfo 
della verità, che vorrebbe cono­
sciuta e vissuta da tante anime.

Ma ciò che più ci fa pensare 
alla grandezza dell’amore di Dio 
è la perennità di questo vincolo 
che lega l ’uomo al suo Reden­
tore e Padre : la carità non verrà 
mai meno, mentre invece termi­
neranno le profezie, le lingue 
cesseranno, la scienza avrà fine.

Nell’altra vita, la vera vita, tut­
ti i doni spirituali saranno inu­
tili, poiché essi sono imperfetti 
e ci fanno scorgere soltanto una 
parte della rivelazione divina. 
Quando noi, neU’altra vita, cori- 
templeremo Dio, sparirà ciò che 
è imperfetto.

I carismi che Dio concede ven­
gono paragonati dall’Apostolo 
alla conoscenza imperfetta che il 
bambino ha delle cose rispetto 
aU’uomo. Così dell’uomo che in 
questa vita parla d’Iddi-o.

Oggi noi conosciamo Iddio 
parzialmente, un giorno Lo co­
nosceremo come Egli ora ci co­
nosce.

Questa conoscenza e questo 
possesso d’iddio, che. sarà la fe­
licità del cielo, noi lo crediamo,
10 speriamo, noi t’amiamo.

La fede, la speranza, la carità
11 Signore ha effuso nelle nostre 
anime : la più grande, però, di 
esse è la carità.

Cadrà la fede nella conoscen- 
che. che i^oi avremo d’iddio, ces­
serà la speranza nel possesso di 
quel Bene cui tendevamo, ri­
marrà in eterno quella carità 
che dopo averci unito a Dio sul­
lo. terra ci farà godere di Lui e 
di tutte le cose in Lui.

Sé la penitenza quaresimale 
sarà vissuta nella carità esse con­
durrà sicuramente ad una sin­
cera e profonda vita cristiana.

G. CAVALLERI



A Z I O N E  F U C I N A

LA RIUNIONE DEL CONSIGLIO SUPERIORE
(g. b.) Domenica 19 febbraio 

si è riunito a Roma il Consiglio 
Superiore. Sono presenti: Mons. 
Anichini, Don Costa, Don Gua­
no, Ambrosetti, la Sig.na Caraz- 
zolo; i Consiglieri D ’Arcáis, Du­
puis. Papale, le Consigliere De- 
dè, Fogolari, Zoli, Accordi, il Se­
gretario del Consiglio Superiore. 
Bachelt, il Condirettore di Azio­
ne Fucina Lariccia.

Dopo alcune comunicazioni 
della Presidenza viene prepara­
to lo svolgimento del Convegno 
Sardo che si terrà a Cagliari nei 
giorni 4 e 5 marzo.

Per la preparazione dei Con­
vegni di Zona viene deciso di 
diffondere largamente l’opusco­
lo contenente gli schemi per l’at­
tività culturale e di integrarlo 
con articoli su Azione Fucina 
riguardanti i temi della prolu­
sione, della relazione generale 
filosofica e della relazione orga­
nizzativa. Quest’ultima tratterà 
del « valore della vita associa­
tiva ».

Giornata Fucina
Come gli anni passati il tema 

della Giornata Fucina « Il va­
lore della cultura »  viene illu ­
strato con articoli preparatori su 
Azione Fucina. Riguardo alla 
conferenza su problemi attuali 
della filosofia tomistica si sug­
gerisce che ove non è possibile 
tenere una conferenza pubblica, 
si tratti in una lezione privata 
0 in una conversazione di qual­
che punto della dottrina tomi­
stica.

Pasqua Universitaria
■ Ambrosetti informa sulla pre­

parazione alla Pasqua Universi­
taria delle varie Associazioni. 
Come gli anni passati Azione 
Fucina pubblicherà degli artico­
li su questa manifestazione; si 
propone quest’anno di invitare 
a scrivere su l’argomento dei 
Docenti Universitari.

Convegno Artistico
I l Convegno artistico che era 

stato precedentemente fissato 
ril-12 marzo viene spostato per­
chè non coincida con la Gior- 
-'lata Fucina, alla data del 29-30 
aprile. Tema principale sarà 
« La libertà dell’artista cristia­
no e la concezione cristiana del­
l'opera d’arte»; avrà luogo a Ro­
ma come già era stato stabilito.

Attività Gutturale
Riprendendo le proposte fatte 

al Congresso e alla Settimana di 
Studio, viene discusso il proble­
ma di predisporre dei piani or­
ganici di studio per il program­
ma culturale delle varie facoltà. 
Per ogni facoltà occorrerebbe 
pubblicare un volumetto illu ­
strante brevemente i problemi 
scientifici fondamentali di fron­
te al quale è posto lo studente, 
in un quadro organico comples­
sivo; esso dovrebbe dare cioè le 
linee dell’impostazione generale 
dello studio di facoltà dal punto 
di vista scientifico chiarendo le 
relazioni tra questa impostazio­
ne generale e il pensiero cristia­
no; dovrebbe inoltre illustrare 
brevemente tutti quei problemi 
che, anche se non fondamentali 
nell’ambito dello studio delle 
facoltà pure meritano di essere 
studiati perchè interessanti di­
rettamente la -dottrina e la mo­
rale cristiana. Si parla a lungo 
dei criteri da seguire nella pre­
parazione di questi volumetti e 
sulla difficoltà di scegliere, indi­
viduare bene per ogni facoltà 
tutti gli argomenti che vanno af­
frontati. Si decide di studiar an­
cora la cosa prima di affidarla 
ai docenti che compileranno le 
pubblicazioni.

Consultori
Partendo dai risultati raggiun­

ti nell’adunanza per i consulto­
r i tenuta alla Settimana di stu­
dio si precisano i compiti che 
sono ad essi affidati; e cioè i con­
sultori docenti cureranno sopra­

tutto la parte Riformativa e bi­
bliografica con articoli, schemi 
ecc.; i consultori laureati cerche­
ranno di indirizzare e consiglia­
re le diverse associazioni nello 
svolgimento del loro lavoro; i 
consultori studenti terranno in­
fornati i Segretari Centrali per 
la cultura degli interessi del mo­
mento nella vita universitaria 
della facoltà. Si propone di ini­
ziare una più attiva collabora­
zione tra i Consiglieri di zona e 
i Segretari Centrali per la cul­
tura sia per corrispondenza che 
direttamente in occasione delle 
riunioni del Consiglio Superio­
re; i Consiglieri di zona invite­
ranno intanto le Associazioni a 
rivolgersi di frequente ai Segre­
tari Centrali e ai Consultori per 
l’attuazione del programma cul­
turale.

scutere la sede e la data del 
Congresso Nazionale. Nel pome­
riggio seguiranno brevi relazio­
ni dei Consiglieri sui Convegni 
e la Presidenza segnalerà le co­
se più importanti e più signifi­
cative apparse dalle relazioni 
dei presidenti. Verrà anche te­
nuta una relazione su qualche 
aspetto centrale della vita dei 
dirigenti.

Annali

Giornata Missionaria
Si constata che circa lo svol­

gimento della Giornata Missio­
naria è prevalso il criterio delle 
lezioni missionarie tenute in im ­
mediata preparazione ad essa 
mentre non sempre viene tenu­
ta la conferenza pubblica; si in­
siste perchè ove è possibile ven­
ga tenuta anche la conferenza 
pubblica e perchè si faccia sem­
pre o la mattina stessa della 
Giornata Missionaria o in altro 
giorno, una relazione organizza­
tiva su l’attività missionaria del­
l’Associazione.

Consiglio Federale
I l Consiglio Federale che sa­

rà tenuto a Roma domenica 7 
maggio conserverà la struttura 
dell’anno passato; la mattina i 
Presidenti delle Associazioni 
maschili e femminili si ferme­
ranno sulle varie attività e l’ac­
coglienza che esse hanno avuto. 
Successivamente vengono a di-

Come è già stato annunciato 
su Azione Fucina, la prepara­
zione del volume IV  degli An­
nali della Fuci per il 1938 è sta­
ta affidata a G. B. Scaglia e alla 
Sig.na Anna Pasquali; sarà par­
ticolarmente curato che gli an­
nali nella introduzione e nella 
scelta dei temi indichino la di­
rezione del lavoro culturale del­
le associazioni durante l’anno.

I  Consiglieri e le Consigliere 
riferiscono quindi su la vita del­
le Associazioni e sullo svolgi­
mento delle attività in questo 
primo periodo di lavoro.

Nel pomeriggio alle ore 15 
prima di riprendere i lavori i 
Consiglieri, accompagnati dagli 
Assistenti, si sono recati a pre­
gare sulla tomba di Pio X I.

Convegno Toscano
CATA N IA

A ssociazione m aschile

(g.c.z.) Il 5 febbraio ha avuto luogo a 
Lucca l ’ormai tradizionale « Convegni- 
no » toscano colla partepazione d ’olire 
un cenlnaio di fucini della regione e 
con l ’assistenza di Don Cavalieri e dei 
Consiglieri di Zona.

Dopo la recita di Prima e la Santa 
Messa, celebrata da Don Cavalieri, Al­
fredo Matassini (dell’Ass. Fiorentina) 
ha tenuto la relazione generale su 
« L'assistenza religiosa agli universita­
ri e l ’opera della Fuci »  : relazione che, 
data la vastità tei tema, s’è dovuta li­
mitare a fissare alcune idee essenziali. 
Dopo avere accennalo alla insufficiente 
preparazione ed istruzione religiosa, 
con cui lo studente passa dalla scuola 
media al nuovo mondo universitario, 
che gli si presenta come quello della 
più completa indipendenza morale, il 
relatore ha messo in rilievo come il 
programma della Fuci sia pienamente 
rispondente alla necessità di ovviare a 
questi ed altri dolorosi inconvenienti: 
le fatali imperfezioni sono difetti di 
uomini, non d ’indirizzo o di metodo.

■ La discussione che ha seguito è stala 
delle più felici, sia per l ’ordine con 
cui si è svolta, sia per l ’entusiasmo 
che ciascuno ha dimostrato. Durante 
questa è giunto S. E. Monsignor Ton i­
ni, Arcivescovo di Lucca. .

Nella discussione è stalo ribadito che 
l ’attività della Fuci e dei fucini, come 
ò rivolta al miglioramento dei compa­
gni d ’associazione, non deve dimenti­
care i compagni più lontani ; a loro 
amorevolmente, per mezzo della sim­
patia, dell’esempio, della buona pa­
rola detta da amico (e non da censore 
0 da propagandista), bisogna sopratul- 
to fare del bene. Si è inoltre parlato 
delle matricole ; è stato detto che la 
Fuci, più che in altro modo, deve es­
sere a loro presentata come quell’idea­
le che esse, cercano ardentemente. È 
stato infine proposto che anche altre 
volte durante l ’anno (inaugurazione 
Anno Sociale, S. Natale ecc.) e non so­
lo per la Pasqua Universitaria, venga 
a tutti i compagni detto o ricordato 
che esiste una Fuci che prega, lavora 
e li ama.

Nel pomeriggio, dopo la visita alla 
città, hanno avuto luogo le adunanze 
separate. Hanno parlato la Doli. Fran­
ca Teghini su « 11 nostro atteggia­
mento di fronte ai valori naturali del­
la vita e del mondo »  e Don Cavalieri 
su « L ’amicizia nella vita universita­
ria di oggi ».

Le relazioni complete e trattale con 
la massima profondità ed elevatezza, 
non sono stale seguile purtroppo da 
discussione soddisfacente. Dopo la se­
rata goliardica organizzata dall’Asso­
ciazione Fiorentina, nel magnifico 
Duomo veniva presentato alla nostra 
venerazione il «  Volto Santo »; poi Don 
Cavalieri teneva una breve meditazio­
ne e c ’impartiva la Benedizione Euca­
ristica.

Se fosse nostro compito fare la valu­
tazione della giornata, non sarebbe 
che buona: la Fuci toscana attraversa 
grazie alla fedeltà ed esperienza dei 
(( vecchioni » ed al promettente appor­
to d ’energie giovani ed entusiaste, un 
periodo di rifiorimento.

Quod crai in volis.

Per l ’anno 1938-39 il Consiglio di 
Presidenza è cosi composto : Franco 
Coniglio (Presidente), Elio Campione, 
Franco Soldano, Pietro Perracchio, 
Vincenzo Bombaci, Mario Politi, Pao­
lo Ciardi-Duprè. È stato nominalo per 
la nostra Associazione un vice assi­
stente nella persona del Sac. Doti. 
Antonino Corsaro.

Due fucini catanesi sono stati re­
centemente chiamati od importanti in­
carichi nelTAzione Cattolica: l'ing. 
Francesco Costarelli, già presidente 
dell’associazione è stato nominato pre­
sidente della Giunta Diocesana di Ca­
tania; e Papale è stato nominato Con­
sigliere Nazionale della Fuci per il Me­
ridione.

Mentre nei mesi estivi hanno avuto 
luogo soltanto le consuete attività del­
l ’associazione, nel mese di dicembre 
si è iniziala Fattività pel nuovo anno.

Segnaliamo brevemente: il 21 No­
vembre prima assemblea generale dei 
soci; il 4 Dicembre « .sbagnamento » 
offerto dai laureati (Costarelli, Ber- 
nardinetti, Traversa, Grasso, Cavalluz- 
zo), gradita consuetudine; poi le gior­
nale di intensa attività del 17, 18, 19 
Dicembre : il 17 visita del Presidente 
Generale Ambrosetti e inaugurazione 
dell’anno sociale con le relazioni dei 
presidenti e discorso di Ambrosetti; 
il 18 ricevimento in onore del Presi­
dente centrale offerto dal Presidente 
dell'associazione; il 19 la Giornata or­
ganizzativa di Giarre, riuscita impo­
nente per la partecipazione di oltre un 
centinaio di fucini e fucine di tutta la 
Sicilia orientale, tra i quali in maggio­
ranza quelli di Catania; il 31 dicembre 
l ’Ora di Adorazione, predicala da Don 
Gaudioso a gran numero di fucini.

Intanto hanno avuto inizio rego­
larmente le Lezioni di cultura reli­
giosa tenute da Don Pesce che svolge 
il tema comune « La Chiesa » e le a­
dunanze del Gruppo del Vangelo che 
si riunisce tutti i giovedì prima della 
S. Vincenzo. Nel mese di gennaio l ’at­
tività continua intensamente. Da se­
gnalare l ’adunanza per i nuovi soci, 
che in numero notevole sono venuti 
ad iscriversi e la partecipazione alla 
X Settimana di studio a Roma di al­
cuni soci. In questo stesso mese si dà 
inizio al li corso di lezioni di cultura 
missionaria svolle dal P. Agrippino- 
Jaluna S, J. Il conferenziere tenne 5 
conferenze, di cui due con proiezioni, 
sui seguenti argomenti: il 19 su Co­
scienza religiosa e coscienza missio­
naria; il 22 su Attuazioni missionarie; 
il 24 su aspetti religiosi deU’anima in­
diana; il 26 su Irradiazioni di- Roma in 
Abissinia; il 28 su II ritorno d’Oriente 
(nel V centenario del Concilio di F i­
renze). Contemporaneamente è stata 
allestita, nelle ampie sale della nostra 
associazione, una piccola mostra di og­
getti e di stampa missionaria, oggetto 
di viva ammirazione da parte del pub­
blico intervenuto alle conferenze.

L ’ultima domenica di gennaio, infi­
ne. è stata tenuta la conferenza pub­
blica che suole concludere le manife­
stazioni per l ’inaugurazione dell’anno 
sociale. Di essa diamo conto separa­
tamente.

Accanto a tali manifestazioni, la cui 
preparazione ha assorbito considere­

voli energie, è continuata Fattività, 
diciamo cosi, di ordinaria amministra­
zione: assemblea dei soci, adunanzt
di consiglio, riunioni sellimanali per 
le attività consuele.

L ’attività culturale propriamente 
della, cioè quella che mira al funzio­
namento dei Gruppi di Studio, ha 
avuto anch’essa la sua parte. Si sono 
costituiti treG. d. S. Lettere, Scienze, 
Legge e Medicina, di cui i primi due 
tengono riunioni comuni ai fucini e 
alle fucine. Daremo ampia relazione, 
in seguito, dell’attività svolta in que­
sto settore.

Dobbiamo infine segnalare la con­
siderevole attività svolta dall’.Associa­
zione per rinnovare ed arricchire la 
biblioteca e la sala di lettura. Sono 
stati fatti abbonamenti a giornali e ri­
viste.

Non possiamo chiudere questa cro­
naca senza menzionare — perchè glie­
ne vada il giusto riconoscimento di 
merito — il gesto compiuto da alcuni 
volenterosi che hanno regalalo alla'se- 
de un magnifico apparecchio radiori­
cevente a 5 valvole.

Corrispondendo all’invito rivoltogli 
dalle Presidenze delle .Associazioni de­
gli universitari di A. C. il Prof. Cesare 
Sanfìlippo, docente di Diritto Roma­
no alla R. Università, ha tenuto, l ’ul­
tima domenica di Gennaio, un discor­
so sul tema « Cristianesimo e Diritto 
romano » nel salone dell’Arcivescova­
do messo a disposizione da S. E. l ’Ar­
civescovo.

Lo spazioso salone era gremito non 
solo dì studenti universitari ma anche 
di molte persone del mondo culturale 
catanese attratti dall’importanza dei 
tema e dalla fama del Prof, Sanfl- 
lippo.

Dopo uno sguardo panoramico e sin­
tetico sulla storia e sui moventi delle 
persecuzioni dei primi secoli, il chia­
rissimo oratore ha trattato l ’influsso 
della fede e dell’etica cristiana sul di­
ritto romano quale risulta nella clas­
sica opera di Giustiniano.

Con precisione e chiarezza ha fatto 
osserv'are le divergenze e l ’evoluzione 
in senso cristiano del diritto dei tempi 
augustei in quello dei tempi di Giu­
stiniano. È stato ciò svolto luminosa­
mente, specie nei riguardi del diritto 
privato dove appare nitido il nuovo 
sublime altruismo cristiano che si so­
stituisce al vecchio egoismo.
■ L ’equità nel suo pù alto significato, 

la pietà, l ’indulgenza, Famore, la ca­
stità animano i diversi titoli delle fa­
mose Pandette. .

La fusione della più perfetta forma 
tecnica del diritto con la più elevala 
concezione del giusto — il romanesi- 
mo col cristianesimo —  ci ha dato, 
quale frutto prezioso, il classico Di­
gesto.

Il conferenziere con la sua compe­
tenza, con la sua linearità, ha lasciato 
nell’uditorio numeroso e distinio un 
senso di viva simpatia. Alla fine le sue 
parole sono state sottolineate da un 
lungo e prolungato applauso da parte 
degli astanti i quali si sono vivamente 
congratulati con Foratore.

Assisteva quale rappresentante di 
S. E. l ’Arcivescovo il rev. Mons. Giu­
seppe Scalia il quale ha presentato 
con alte parole Foratore.

NAPOLI
A ssociazione fem m inile  

** Lucens et Ardens ,,
Alla fine di novembre abbiamo i­

naugurato il nuovo anno accademico. 
La 'S. Messa festiva e le lezioni di re­
ligione sui Sacramenti, tenute dal­
l ’Assistente Prof. Mons. Falange sono 
seguite regolarmente da numerose 
fucine; così pure il gruppo del "Van­
gelo e Fattività caritativa.

Insieme Con i Fucini svolgiamo set­
timanalmente le lezioni sulle Missio­
ni seguite con vivo interesse: venerdì 
10 la lezione è stala sostituita da una 
ora di adorazione per il S. Padre.

L ’i l  febbraio abbiamo ripreso i ri­
tiri mensili. Il 4 febbraio abbiamo 
offerto un riuscitissimo ricevimento 
alle matricole intervenute in graii 
numero. Accolte con cordialità e alle­
gria, seguono con entusiasmo le no­
stre attività.

Speriamo di gmmetlerle tutte al 
più presto nella nostra famiglia.

MESSINA
A ssociazione U niversitaria  

m aschile di A .C . “ C . Ferrini,!
Domenica 4 febbraio nei locali della 

nostra sede si è tenuta una riunione 
nella quale per orientare i nuovi soci 
alla vita della Fuci, il fucino Motta 
Emanuele ha trattalo il tema: « Lo 
Sinrilo della Fuci ».

Dopo aver messo in rilievo le atti­
vità e gli intenti che svolgono e per­
seguono gli universitari di \. C., si 
è soffermato in modo particolare sul­
l ’opera di apostolato del fucino india 
Università, tra gli amici, tra i compa­

gni universitari con la cultura, fon 
l ’amicizia, con l ’esempio, racc'iman- 
dando alle matricole che un amore 
di apostolato fraterno le guidi verso 
i compagni di Università c:on genero­
sità, senza fanatismo, ma semplice­
mente per far conoscere ad e.ssi la 
bellezza e il dovere di una vita intel­
lettuale cristianamente sentila e vis­
suta.

La Fuci a questo tende, alla forma­
zione cristiana del giovane che studia, 
facendo sì che lo studio sia un do­
vere, sia amore e sia sopratullo una 
missione.

Alla relazione è seguita una inte-

ressanle discussione con l.i parlcci- 
pazione anche di numerose malricole, 
che sin da ora hanno dimostrato sim­
patia e interessamento per la vita e- 
per i problemi delLa Fuci.

Domenica successiva si è riunita 
l ’assemblea per l ’approvazione dello 
statuto compilalo da Lorenzo Dèoda- 
te ex presidente della nostra Associa-, 
zìone. Il nuovo statuto ha incontralo 
la totale approvazione dei soci, tranne 
due capitoli che sono siali nìodificalì 
e un terzo su cui si discuterà in una 
prossima riunione. L’assemblea si è 
svolta alla presenza del Consigliere 
nazionale Papale.

L’apostolato del mare nella 
formazione deirUniversitario

E opportuno informare tutte le As­
sociazioni delFattivilà svolta con tan­
to entusiasmo da alcuni nostri com­
pagni, esponendo, da un punto di 
vista strettamente''organizzativo, le 
ragioni che hanno indotto ad aggiun-- 
gere all’altivilà sociale già esistente 
quella delle visite a bordo e delbi 
Messa del Marinaio.

Salendo sulle navi, se si va con ca­
rità e semplicità, si riesce presto ad 
avere la conifidenza del marinaio ed a 
conoscere il suo interesse ed il suo bi­
sogno spirituale di fronte ai proble­
mi religiosi e morali che agitano la 
società moderna e che nel lavoratore 
del mare, per le condizioni ambien­
tali, sono particolarmente acuiti. 11 
fucino che prende così contatto di­
retto ed intimo coll’anima del lavo­
ratore, divenendo domani dirigente 
o educatore, potrà attuare con inlelli- 
genza, nel suo ambiente professiona­
le, l ’unico e massimo programma 
delFA. C. : «Instaurare omnia in
Christo ».

Ma l ’apostolato del Mare, come at­
tività speciale delle Conferenze di S. 
Vincenzo e quindi come opera di ca­
rità, non si limita, a presentare i pro­
blemi, a far conoscere_ al fucino le 
possibilità di bene, ma gli comunica 
la forza soprannaturale per compierlo 
attualmenle. Sotto questo aspetto l ’A­
postolato del Mare, meglio che ogni 
altra forma di carità, è adatto ai fini 
dell’A. C. universitaria; si sale infatti 
sulle navi per invitare anzitutto i ma­
rinai alla S. Messa, si entra in rap­
porto con essi per portare loro un 
pensiero spirituale accompagnato da 
una parola di affetto. Si impara cioè 
ad esercitare una carità squisitamen­
te spirituale (i mezzi prossimi adope­
rati per risvegliare il problema di Dio 
nelle anime sono già d ’ordine spiri­
tuale) e ciò contribuisce sommamen­
te a permeare di carità le facoltà in­
tellettive del nostro spirito che più 
difficilmente sanno obbedire alla leg­
ge dell’amore verso Dio e il prossimo.

Un terzo vantaggio offre l ’Apostola­
to del Mare alle nostre associazioni. 
In tutte le sedi universitarie uno del 
problemi più importanti è quello dei 
nuovi soci; in parecchi casi l ’espe­
rienza ha dimostrato come l ’univer­
sitario che non conosce ancora FA. C. 
possa esservi portato a contatto ed in 
modo che ne rimanga presto avvinto 
ed entusiasta, qualora venga invitalo 
da un compagno a far le visite a bor­
do, dove può constatare, sul piano piii 
convincente dell’atto,azione pratica, i 
vantaggi che FA. C. reca a chi fa par­
te di essa e, per mezzo di questi, a 
tutta quanta la società.

X  O  Z  %  B

Giovanni ^MB»osFTT^ nir rpRjfonr

Fhan'cesco Lariccia - Condirettore
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Ritorno ai classici, strapaese e stracittà, novecentismo, 
calligrafismo e contenutismo, e ancor oggi, letteratura so­
ciale o di masse, tutte queste tendenze, programmi e pole­
miche letterarie che si sono agitati in Italia negli ultimi 
vent'anni celano in sè l ’esigenza di una letteratura meno 
frammentaria e angustamente individuale di una lettera­
tura che abbia un più profondo e più vasto interesse uma­
no, che torni ad essere l ’espressione originalmente perso­
nale di aspirazioni, di idee, di sentimenti universali.

Questo volume, riesaminando questo disagio e questa 
esigenza latente o palese nella letteratura moderna, cerca 
di fissarne l ’origine prima nell’errato concetto della perso­
nalità umana divulgato daH’individualismo romantico e di 
sanare l ’apparente dissidio creatosi per conseguenza fra l ’ele­
mento individuale e quello universale dell’arte, mediante 
la revisione di quel concetto, nel senso di rinnovare la di­
stinzione tradizionale fra individuo e persona, dimostrando 
come quest’ultima allora pienamente si attua quando 1 in ­
dividuo dimentica se stesso nela totale devozione ai valori 
universali e trova cosi il contatto piu intimo e piofondc* 
con l ’umanità degli altri uomini.

3 C X 3 C

Il 20 febbraio u. s. S. E. Mons. Ma­
rio Toccabelli, Arcivescovo di Siena, 
ha unito in matrimonio in doti. Fti- 
torio Giampietro e la doti. Irma Pao- 
Licchi. .

Inviamo i più fervidi auguri alla 
nuova famiglia.

Iip. Poliglotta CUOBE DI MARIA 
Banchi "Vecchi. 12 - Roma - Tel .62 676

Vediamo come in alcune delle no­
stre associazioni si svolga quest’atti­
vità.

In questi giorni si compie il primo 
anno di vita del Centro di Messina 
dell’« Apostolato del Mare » il cui 
sorgere e svilupparsi è dovuto ai Fu­
cini di quella Associazione. Anche il 
Centro napoletano sta costituendosi 
presso l ’Associazione Universitaria; a 
Genova ed a Savona lo conferenze 
« Stella Maris » hanno due Sezioni 
ciascuna, di cui una giovanile costi- 
tuila prevalentemente da Fucini.

Anche a Venezia sotto gli auspici 
delle Conferenze Maschili di S. Vin­
cenzo de’ Paoli l ’Apostolato del Mare 
svolge la sua efficace opera di aposto­
lato. Infatti domenica 29 gennaio 
u. s. fu celebrata a Porto Màrghera 
la prima Messa festiva per gli equi­
paggi dei piroscafi mercantili ormeg­
giati nel porlo industriale di Venezia.

Alla cerimonia hanno presenziato 
con S. Em.za il Card. Piazza e il Po­
destà di Venezia, autorità e persona­
lità cittadine e portuali; ed hanno 
assistito alla S. Messa, celebrata da 
un cappellano un centinaio di ma­
rinai.

Al Vangelo il Card. Patriarca pro­
nunciò parole di compiacimento per 
l ’opera dell’Apostolato del Mare e per 
tutti coloro che vi sono preposti. Ha 
sottolineato lo scopo dell’opera che è 
di portare aiuto e sollievo spirituale 
alla gente di mare che, lontana dalle 
proprie case, per necessità di lavoro si 
trova distante da Chiese. Dopo aver 
ringraziato le autorità dèlia loro pre­
senza FEm.mo passò a commentare 
brevemente il Vangelo della Domeni­
ca incitando i marinai alla fermezza 
nella Fede. Concluse invitando tutti 
a ringraziare Iddio per la protezione 
e per il trionfo dell’esercito naziona­
le nella Spagna di Franco: esercito 
che vuole portare nuovamente in tut­
ta la terra di Spagna la gloria della 
Croce di Cristo.
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